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TORNATA DEL 23 DICEMBRE 1854 

Se la Camera crede che si debba procedere col sistema 
geodetico, e non colla misura diretta, lo dica, e allora modi-
ficheremo l'organizzazione dell'officio, faremo quello che 
sarà necessario per attuare un tal sistema ; ma non si lasci il 
Ministero e le persone che, sotto la sua dipendenza, sono in-
caricate dell'operazione, nel vago, nei dubbio di aver bene o 
male inlerpretata l'opinione del Parlamento. 

Quello che il Ministero e l'uffizio del catasto hanno dichia-
rato, è espresso chiaramente ed in ¡nodo che non ammette 
dubbio nell'articolo del deputato Cadorna; quindi io prego la 
Camera a volerlo adottare; così si saprà nettamente che cosa 
viene imposto al Ministero, e da che cosa esso è dispensato. 

•wakiEri®, La Commissione accetta l'articolo del deputato 
Cadorna ? 

di reveij, relatore. Io non posso dire che ciascuno dei 
membri l'accetti; ma, siccome questo articolo corrisponde 
esattamente al sentimento della Commissione, io credo poter 

dire che la maggioranza stessa, la quale ha accettato l'arti-
colo della medesima, aderisce anche a questo emendamento 
del deputato Cadorna. 

presidente. Vi sono due proposte, l'una del deputato 
Mensbrea... 

Voci. Non siamo più in numero. 
presidente. Fisserò la prima tornata a mercoledì, af-

finchè non si corra il pericolo di dovere rimandare la seduta. 
Prego i signori deputati di trovarsi per tempo, affinchè si 
possa mettere a partito l'articolo 6 cogli emendamenti. 

La seduta è levata alle ore 5 e mezzo. 

Ordine del giorno per la tornata di mercoledì : 

Seguito della discussione de! progetto di legge per la for-
mazione del catasto stabile. 

TORNATA DEL 27 DICEMBRE 1854 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNL 

SOMMÀRIO. Congedi — Relazione sul progetto di legge per la soppressione dì comunità religiose — Incidente sulla fissa-
zione del giorno per la discussione del medesimo — Proposizioni dei deputati De Viry e Di Revelper la presenta/sione di 
documenti — 'Dichiarazioni dei ministri delle finanze, e di grazia e giustizia — Osservazioni e mozione del deputato Va-
lerio — Osservazioni, e spiegazioni dei deputati Cadorna C. relatore, e Farini — Repliche — Si delibera la data della 
discussione — Convalidamento dell'elezione del collegio di Crescentino — Seguito della discussione del progetto di legge sul 
catasto stabile — Articolo 4 — Osservazioni, ed emendamento del deputato Chiò — Repliche del deputato Menabrea, e 
del commissario regio signor Rabbini —Bigetto degli emendamenti dei deputati Menabrea e Chiò, e approvazione di 
quello del deputato Cadorna B. e degli articoli 4 e 5 — Eccitamento del deputato Genina sull'articolo 6, e risposte del 
commissario regio, e del ministro delle finanze — Approvazione di quell'articolo — Obbiezioni del deputato Torelli sul-
l'articolo 7 — Parlano il relatore Dì Bevel, il commissario regio, ed i deputati Sineo, Cavallini e Brunet, ed il ministro 
delle finanze. 

La seduta è aperta alle ore i ipomer id iane . 
CàTiUiiNi, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata e dà lettura del seguente sunto di peti-
zioni : 

555% Lotti Benedetto, segretario comunale della città di 
Taggia, ed altri otto segretari comunali della provincia di 
San Remo rassegnano alcune considerazioni e proposte sul 
progetto di legge relativo al riordinamento dell'ammini-
strazione comunale nella parte riflettente il personale dei 
segretari. 

5553. Il vicario provinciale dei padri carmelitani di Sar-
degna, e con esso 6 religiosi dello stesso ordine ; 

5554. Il vicario generale dei minimi, il provinciale e 12 
padri agostiniani, 18 padri domenicani, il vicario generale 
e 13 padri mercedari, e 6 padri minori osservanti in Sar-
degna ; 

5535. L'abbadessa e 52 monache del monastero delle cap-
puccine in Cagliari ; 

5536. Otto monache del monastero della Purissima In Ca-
gliari ; 

5537. La priora del monastero di Santa Caterina da Slena 
in Cagliari e 6 religiose di detta comunità ; 

5558. La presidenza e 7 religiose del monastero di Santa 
Lucia in Cagliari : 

5539. L'abbadessa e 17 monache del monastero di Santa 
Chiara in Cagliari ; 

5540. L'abbadessa e tutte le religiose, in numero di 53, 
componenti la comunità del monastero di Santa Chiara in 
Vercelli ; 

5541. La superiora e 55 religiose componenti il capitolo 
del Primo Monastero della Visitazione di Santa Maria, stabi-
lito in Annecy ; 
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Ricorrono con distinte petizioni per eccitare la Camera a 

respingere i! progetto di legge relativo alia soppressione 
delle corporazioni religiose, 

AT1I DIVERSI. 

presidente, Metto ai voti l'approvazione dei verbali 
dell'ultima e delia penultima tornata. 

(Sono approvati.) 
II deputato Bronzini chiede un congedo di due mesi per 

gravi ed urgenti occupazioni. 
Il deputato Gastinelli domanda un congedo di quaranta 

giorni per urgentissimi affari di famiglia e malattia soprav-
venuta nella medesima 

li deputato Mongellaz chiede un congedo di sei settimane 
per urgenti affari. 

(Questi congedi sono accordati.) 

REDAZIONE m INCIDENTE KM ORDINE AULA DI-
SCUSSIONE BEL PH06KTT0 »X liEfifi E PER Lli 
SOPPRESSIONE DI COMUNITÀ REIilCilOSE E PE1L 
HlICiMOKAllElT O DE' PABBOCI PlC BISOGNOSI. 

Cadorna, relatore. Ho l'onore di deporre sul banco 
delia Presidenza la relazione delia Commissione incaricata 
dell'esame del progetto di legge riguardante la soppressione 
di comunità religiose e di alcuni stabilimenti ecclesiastici. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1641.) 

presidente. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

de t i r * . Domando la parola. 
di r ss vìe li. Domando la parola. 
presidente. Stante la grande importanza e gravità d 

questo progetto, io proporrei alla Camera che si fissasse fin 
d'ora il giorno in cui dovrà cominciare ia discussione. 

lo proporrei che si fissasse a quest'uopo il giorno di gio-
vedì ft del mese di gennaio. Questa relazione potrà essere 
stampata e distribuit a sabato o domenica al più tardi ; e mi 
pare che quattro giorni possano essere sufficienti per esami-
narla. 

La parola spetta al deputato De Viry, 
de vi r i . Comme la question, messieurs, que nous allons 

discuter, est d'une très-grande gravité (quant à moi, tout 
au moins je la considère comme telle), je suis fâché de ne 
pas voir à leur place monsieur le ministre des finances ou 
celui de la justice, parce que je désirerai leur demander le 
dépôt de quelques pièces qui peuvent servir à éclairer la 
conscience d'un chacun de nous. 

Je croiSj comme je le disais, que cette question est d'une 
hante importance et que chacun de nous au moins pouvoir 
dire qu'il a voté avec toute la conviction d'une opinion fer-
mement arrêtée et éclairé de toutes les manières possibles. 
Je demanderais donc qu'on déposât sur le bureau de la Pré-
sidence toutes les pièces relatives aux négociations avec 
Rome au sojet de la loi que nous allons discuter. Je ne doute 
pas qu-e dans nne question de cette nature, question qui inté-
resse l'Église, n'aient eu lieu des négociation avec la Cour 
romaine ; aussi, pour qua Poo puisse discuter en connais-
sance de cause la loi, il serait bien qu'on connût ces mêmes 
négociations. Ainsi je me réserve de réitérer ma demande 
lorsque messieurs les ministres séront présents. 

(Í ministri delle finanze e di grazia e giustizia entrano in 
questo momento nella Camera.) 

presidente. Ora che i signori ministri sono presenti, 
il deputato De Viry può ripetere le sue domande. 

de vi ry. Je suis bien heureux de voir à leur place mes-
sieurs les ministres des finances et de la justiee. Je faisais 
une demande qui avait trait au projet de loi concernant la 
suppression des corporations religieuses et je disais que je 
désirerais, afin que nous pussions voter sciemment, que i'on 
déposât sur le bureau de la Présidence de la Chambre les 
pièces relatives aux négociation qui ont eu lieu à ce sujet 
avec le Cour de Rome. 

cayour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Mi pare che se la Camera avesse ravvisato necessario 
ed opportuno di conoscere i documenti relativi alle negozia-
zioni con la Corte di Roma avrebbe dovuto incaricare la sua 
Commissione di prenderne cognizione, e il Ministero non 
avrebbe avuto, come non avrebbe ancora, nessuna difficoltà 
a comunicarglieli. Esso però non crede di poterli fare di pub-
blica ragione come desidererebbe l'onorevole preopinante. 
Quindi se la Camera è d'avviso che la sua Commissione abbia 
su questo punto ad interpellare il Ministero e a ricevere la 
richiesta comunicazione, penso che non vi possa essere diffi -
coltà ; ma il Ministero giudica doversi opporre a quanto viene 
dall'onorevole preopinante richiesto, cioè che questi docu-
menti siano depositati alla segreteria delia Camera e quindi 
fatti , in certo modo, di pubblica ragione, Io non so se la 
Camera abbia già deliberato sul giorno che dovrassi aprire la 
discussione. 

Voci. Non ancora. 
CAvoira, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Comunque, io prego la Camera, qualunque sia la de-
cisione che sta per prendere, a voler ritenere la quasi neces-
sità di mettere un termine pronto alla soluzione di questa 
discussione, non solo per motivi politici , ma anche finan-
ziari. 

Questa legge è in certo modo un'appendice al bilancio del 
Ì8S5 ; finché essa non sia votata non si può dire che il bilan-
cio dell'anno venturo sia approvato in modo definitivo ; 
quindi prego la Camera a voler aver presente nella determi-
nazione che sarà per emettere l'importanza somma di scio-
gliere prontamente questa questione. 

Senza voler negare l'influenza che gli atti relativi alla ne-
goziazione con Roma possano overe nella questione attuale, 
credo però poter far osservare fin d'ora alla Camera come 
qai non si tratt i di cosa alcuna che- dipenda dalia giurisdi-
zione della Corte romana, ma essere solamente questione di 
provvedimenti che rientrano nella giurisdizione de! potere 
civile, e quindi non potere avere influenza sulle deliberazioni 
della Camera le negoziazioni colla Corte di Roma, le quali, 
se non sono estranee all'argomento che fa l'oggetto di que-
sta legge, si estendono però ad altre trattazioni, le quali 
essendo di natura mista vogliono assolutamente il concorso 
della santa sede. 

Dopo queste spiegazioni io mi rimetto al giudizio delia 
Camera. 

presidente. Io aveva inteso di proporre alla Camera... 
di HEVEft, Io ho domandato la parola, signor presi-

dente. 
presidente. Mi sarà prima permesso di fare un'osser-

vazione. Farò solo notare alla Camera che quando ho pro-
posto che si fissasse il giorno della discussione, non ho fatto 
una questione che potesse avere alcuna relazione al merito 
della legge. Ora se si intende di fare una semplice avvertenza 
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ai ministri, essa può slare parlando dell'ordine del giorno, 
ma se si volesse promuovere a questo proposito quasi una 
questione pregiudiziale, allora io reputerei che non potrebbe 
farsi se non quando si aprissero i dibattimenti sulla legge. 

L'onorevole Di Revel ha la parola. 
»a RETEti. fo appunto voleva prendere la parola quando 

il signor presidente ha indicato il giorno in cui potrebbe 
aver luogo la discussione della legge, di cui si è testé depo-
sta la relazione. Io non avevo a fare osservazione intorno al 
giorno in cui la Camera stimerebbe di porre in discussione 
questo progetto; ma siccome si tratta di una legge finanziaria 
(e ripeto qui le parole testé dette dall'onorevole ministro 
delle finanze) io desidererei di conoscerne tutto il valore, di 
sapere che cosa il Governo ritrarrà da questo provvedimento. 
Perciò io domando la produzione dei documenti, che sono 
necessari per apprezzare questa questione, il Ministero ha 
distribuito lo stato dei monasteri che esistono e delle loro 
rendite, ma la legge che viene presentata ha un altro scopo, 
che è quello di una sovraimposta sui beni ecclesiastici. Io 
non domando di sapere quale sia il risultamento di questa 
provvisione, né lo voglio spingere ad intavolare nuove trat-
tative diplomatiche ; io domando una cosa semplicissima, 
che si presenti lo stato dell'asse ecclesiastico. Questo io Io 
credo assolutamente necessario per farsi un'idea del va-
lore finanziario della legge ; eppereiò io ne fo formale pro-
posta. 

rattazseb, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Minuterò dell'interno. Se qualcheduno delia Commissione 
avesse esternato il desiderio... 

»1 R«TKK<. Domando la parola. 
r a t i zz i, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno... Mi permetta di finire. Se alcuno 
avesse esternato il desiderio di avere i documenti a cui testé 
accennava l'onorevole deputato Di Revel, io non avrei opposto 
alcuna difficoltà a darne comunicazione, che diffatti dichiarai 
a più riprese a tutti i membri della Commissione di essere 
pronto a dare tutti gli schiarimenti che fossero per do-
mandare. 

Ma lo stato che l'onorevole deputato Di Revel desidera, a 
volerlo dare particolareggiato produrrebbe una grave perdita 
di tempo. Se egli però si limitasse a chiedere un semplice 
sunto per trarne un'idea di ciò che potrà produrre la pro-
gettata sovraimposta, cotal sunto si potrebbe facilmente ese-
guire e mandare alle stampe, ed io non esiterei a dare al-
l'uopo le convenienti istruzioni. Posso tuttavia dichiarare fin 
d'ora che stando alle basi su cui trovasi fondato il progetto 
ministeriale, la sovraimposta dovrebbe rendere, approssima-
tivamente, dalle 6S0 alle 700 mila lire. Se questo dato po-
tesse bastare agii argomenti che l'onorevole deputato Di 
Revel intende di trarne, egli può andare persuaso dell'esat-
tezza di detta somma. 

di MS'5i8Si. Io non posso ammettere il sistema che il si-
gnor ministro ha posto testé innanzi, cioè che quando una 
Commissione non chiede al Governo documenti, sia interdetto 
a un deputato di farne domanda ; io non veggo per gli occhi 
della Commissione, ma intendo vedere ed esaminare coi 
miei. Se la Commissione non ha creduto di domandare i do-
cumenti a cui accennai, avrà avuto le sue ragioni ; io faccio 
intanto Sa formale proposta che ci si forniscano, e questa 
domanda non la faccio all'onorevole guardasigilli, ma al mi-
nistro delle finanze come oggetto di legge finanziaria. Credo 
di essere in diritto di chiedere d'essere chiarito sul valore 
finanziario di questa legge. L'onorevole ministro di grazia e 
giustizia ha risposto che, secondo i conti che furono fatti, 

verranno a un dipresso a ricavarsi 680 o 700 mila lire ; i 
suoi calcoli saranno belli e buoni, ma io desidero di verifi-
carli mediante i documenti sui quali questi calcoli sono ba-
sati. Questo santo di cui parlò l'onorevole guardasigilli, se si 
restringe ad una sola cifra, io lo ringrazio, ma non ne ho 
bisogno ; se io debbo portare un giudizio su questa materia, 
ho d'uopo di conoscere il numero dei benefizi, le loro ren-
dite e farmi un'idea del contributo a cui i medesimi do-
vranno essere sottoposti ; io ne faccio, come dico, la formale 
proposta; la Camera decìderà se intenda o no di accoglierla. 

ra.tt.hzzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero deWinterno. Non so se io mi sia malamente spie-
gato o se l'onorevole deputato Di Revei abbia franteso. io 
non ho mai voluto contestare nè all'onorevole deputato né a 
qualunque altro membro di questa Camera la facoltà di chie-
dere la presentazione dei documenti. Solamente ho detto che 
avrei aderito a qualunque istanza si fosse fatta per parte 
dei membri della Commissione, per significare che il difetto 
di tale presentazione non era da attribuirsi a colpa del Mini-
stero. Riconosco adunque che ad ognuno si aspetta il diritto 
di chiedere i documenti creduti necessari per illuminare la 
sua coscienza. Ben mi duole che l'onorevole deputato Di 
Revel non abbia esternata prima d'ora cosiffatta intenzione, 
perchè sarebbesi procurato di soddisfarlo senza perdita di 
tempo. E questo sentimento io posso esprimere senza inten-
dere perciò di muovergli opposizione. 

L'onorevole Di Revel uon può fidarsi, per ciò che intendo» 
alle mie parole sulla rendita presuntiva della sovrimposta; 
ed io non pretendo che egli mi presti tanto di fede ; bensì ho 
detto che dietro ai calcoli del Ministero la rendita può valu-
tarsi da 6S0 a 700 mila lire. Dichiaro adunque di bel nuovo 
che non ho difficoltà alcuna di comunicare i documenti che 
ciò dimostrino. Ma ripeto che la presentazione e la stampa 
de' medesimi sarebbe per cagionare una grave perdita di 
tempo, a meno che l'onorevole preopinante fosse per appa-
garsi di un sunto in genere dei redditi ecclesiastici per rica-
varne un'idea della somma a cui ascenderà la sopratassa, che 
ciò si potrebbe facilmente eseguire. Prego tuttavia la Camera 
di fare in modo che per questo incidente non venga protratta 
la discussione della legge» la quale io spero voglia essere 
quanto prima discussa ed approvata. 

Cadorna, relatore. Poiché si è ripetutamente tratto nel 
campo la Commissione, debbo rispondere poche cose agli 
onorevoli interpellanti. 

La Commissione non ba creduto opportuno di richiedere 
al Ministero la comunicazione di veruo documento relativo a 
trattative del Governo colla santa sede per le ragioni stesse 
che furono ora addotte dal signor presidente del Consiglio 
dei ministri. Essa fu d'avviso che il soggetto della presente 
legge essendo di esclusiva competenza della podestà civile, 
ogni trattativa di tale natura non potesse costituire un ele-
mento che la Commissione dovesse esaminare. 

Quanto alle notizie statistiche sulla consistenza dell'asse 
ecclesiastico, la Commissione si è fatta debito di usare dei 
documenti che le furono comunicati, e che ora sono pubbli-
cati, relativi ai beni delle corporazioni religiose. Essa ha 
inoltre usato largamente delle facoltà che ebbe il relatore 
dal signor ministro guardasigilli di farsi consegnare al Mini-
stero tutte le notizie e di farsi comunicare tutti i documenti 
che il Governo possiede a questo riguardo. La relazione che 
ho or ora presentata fa fede che la Commissione si è seria-
mente occupata anche di questo soggetto. 

Rispetto poi alla domanda fatta dall'onorevole deputato Di 
Revel, credo che dopo le dichiarazioni fatte dal signor mini« 
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stro si potrebbe adottare il sistema già adoperato più volte io 
simil i circostanze, ed inerentemente a dò propongo che i 
documenti statistici che il Ministero sarà in grado di presen-
tare siano deposti alla segreter ia della Camera e che ua sunto 
dei medesimi espr imente i loro ultimi r isultati sia inoltre 
stampato e distr ibuito alla Camera. 

Quanto poi alla relazione della Commissione spero che si 
vorrà almeno leggerla prima di giudicarla e di por tare sen-
tenza sul l 'operato della Commissione stessa. 

MSSWEIJ. IO credo di non avere fatto una domanda ec-
cedente i miei dir i t t i od i miei doveri ; dirò di più che l'ono-
revole ministro delle finanze, se male non mi appongo, un 
anno e più addietro parlava di questi stati che si stavano 
formando dell 'asse ecclesiastico ed accennava che il lavoro 
era presso ai compimento e che forse sarebbe stato fatto di 
pubblica ragione. 

l o ora redamo l 'adempimento di quanto l 'onorevole mini-
stro ha promesso un anno addietro e lo reclamo in una cir-
costanza opportuna. Quindi è ch'io respingo le osservazioni 
fatte dall 'onorevole ministro di grassa e giustizia» che cioè io 
abbia aspettato ora a fare questa domanda per guadagnare 
tempo. 

Io ho ricevuto ieri l 'altro lo stato dei conventi esistenti, 
sono passato alla segreter ia per chiedere se vi era altresì 
quel lo dell'asse ecclesiastico, ma ho sentito che non vi era, 
ed è ai momento che io so che questo documento essenzialis-
simo manca che io ne faccio la formale domanda. Che non mi 
si fornisca una minuta notizia di tutti gli enti ecclesiastici 
che possano essere colpiti da questo progetto di legge, io lo 
comprendo e non ne muovo querela ; ma stimo mio debito 
di Insistere onde sieno presentati i documenti summentovai i, 
i quali sono a s s o l u t a m e le necessari per poter emet tere un 
voto coscienzioso su questa legge4 la quale è finanziaria, ed 
a tal uopo, come ho già del io, mi rivolgo al ministro delle 
finanze. 

CAVOU R , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Siccome l 'onorevole preopinante si rivolge al ministro 
deiìe finanze per avere una risposta alia sua domanda, io non 
ho veruna difficolt à di ader i re al suo eccitamento. 

È vero che un anno fa a l l ' inarca io ho detto al l 'onorevole 
conte di Revel che si stava compilando l ' inventario dell 'asse 
ecclesiastico, che il lavoro era inoltrato, ma non ancora con-
dotto a fine. Ai presente ne è ult imata la parte principale, 
quella cioè che concerne specialmente la legge relativa alia 
soppressione dei conventi. 

È intendimento del Governo di rendere di pubblica ra-
gione tutti s desumenti relativi a questo lavoro, ma, non po-
tendosi ciò ora eseguire, mi pare che, acciò la discussione di 
questa legge importantissima non sia di soverchio prot ra t ta, 
la domanda del deputato Di Revel sarebbe soddisfatta se, 
come proponeva il deputato Cadorna, i suddetti documenti 
fossero depositati nella segreter ia, 

ssi KEVEBÙ , Domando la parola» 
CIAT OV n,presidente del Consiglio e ministre delle finanze. 

I l deputato Di Revel afferma che non aveva di mira di r i -
tardare la discussione della legge aspettando ora a fare la sua 
istanza. 

I o sono ben lontano dì accusare l ' intensione dell 'onorevole 
preopinante, ma farò notare che in tutti i casi consimili la 
domanda dei documenti venne fetta molto prima dell 'epoca 
nella quale la relazione fu presentata alla Camera. Io credo 
che si potrebbero indicare molti precedenti che proverebbero 
la verità di quanto ho l'onor e di d i re; e mi pare anzi di poter 
affermar e essere piuttosto cosa insolita l 'aspettare dopo che 

la reiasione della Commissione venne deposta sul banco della 
Presidenza, dopo che si fa istanza per fissare il giorno della 
discussione della legge, per chiedere una dilazione fondata 
sopra comunicazione e pubblicazione di documenti. 

Noi non abbiamo difficolt à a fare la comunicazione dei do-
cumenti finanziari ed a pubbl icarne il sunto, ma ci oppo-
niamo formalmente a che venga sospesa la discussione sinché 
sia pubblicato e distr ibuita tut to il lavoro di quella Commis-
sione che è stata incaricata di fare uà inventario dell 'asse 
ecclesiastico. 

Quindi io mi riepilogo. Il Ministero acconsente: 1° a de-
positare alla segreteria della Camera i documenti relativi a l-
l'asse ecclesiastico c

}  a pubblicare il sunto di quest' inven-
tario dell 'asse ecclesiastico. 

Io prego la Camera a non volere accettare della proposta 
dei deputato Di Revel se non quelle due part i che ho avuto 
l 'onore di indicare. 

PHCSIUKISTB . Il deputato De Vir y ha ìa parola, 
ss® T i f f i ï , J'ai été é tonné, j e l 'avoue, messieurs, d'enten-

dre taxer d' indiscrétion la demande que j'a i adressée tout-à-
l 'heure à monsieur le président du Conseil. Les précédents 
de la Chambre sont de nature à m'excuser  complètement. 

Ainsi dans la question de Menton on a déposé au secréta-
r iat de la Chambre tous les documents relatif s aux négocia-
tions qui avaient eu lieu en t re les différents Gouvernements 
à ce sujet, en pr iant les membres de la Chambre qui désire-
raient en prendre connaissance de les tenir  secrets et de ne 
pas en divulguer le contenu. 

En demandant qu'on fî t connaître les négociations qui 
avaient dù avoir lieu avec la Cour de Rooie à l'égard de la 
loi que nous allons discuter, j e n'ai nul lement entendu ap-
porter du retard dans la discussion, car j e désirerais qu'elle 
eût lieo le plus tôt possible, et même tout de suite, parce 
que, asi moins, on serait débarassé d'une question qui ne 
laisse pas que d'agiter et de tenir en suspens le pays. Mais, 
lorsque j e demande le dépôt des pièces relatives à ces négo-
ciations, c'est pour m'éelairer  moi -même, comme pour  ceux 
de nos collègues qui désirent prendre part à la discussion. 
Pour moi, j e ne mets nul lement en doute que Se Gouverne-
ment n'ait négocié sur ce point ; dès lors il est juste que si 
S'ont veut donner un vote consciencieux, l 'on sache quelle a 
été !a position des deux Gouvernements dans cette affaire. Je 
n'ai aucune difficult é à ce qoe ces pièces soient déposées in 

parte qua, si l'on ne veut faire connaître que celles qui ont 
t rait à la loi actuelle et non à des négociations qui auraient 
pu avoir lieu relat ivement à d 'autres difficultés. 

Je ne comprends pasv maintenant qu' il s'agit d'une loi qui 
est désormais du domaine de l 'histoire, pourquoi l 'on s'op-
pose avec tant de vivacité à ma proposit ion. I l ne s'agit plus 
en effet maintenant d 'entamer de nouvelles négociations qui 
pourraient êt re entravées par la publicité donnée à ces me-
mes négociations, mais bien d 'an fait accompli ; sur le passé 
ou ne peut plus revenir ; dès lors le Ministère ne doit avoir 
aucune difficult é à communiquer ces documents. Et, comme 
l e disait toat -à- l 'heure l 'honorable comte de Revel, quoique 
îa Commission ne l'ait pas demandé, il est toujours dans le 
droit de chaque député de s'éclairer et de demander la com-
munication de toutes les pièces nécessaires à cet effet. 

Au reste, monsieur le rappor teur de la Commission a très-
bien reconnu la nécessité d 'obtempérer à ma demande, en 
proposant qu'on déposât au secrétariat de la Chambre... 

©AVOUES.j presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze e varie voci. Non ! non ! 
» E v i » * , . , soit les pièces relat ives aux éclaircessements 
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demandé par monsieur de Revel, soif celles qui ont, Irai! ans 
négociations avec la Cour de Rome, 

La Chambre appréciera cette question. Pour ma part j'ai 
cru en conscience devoir faire cette demande ; si on ne croit 
pas devoir y adhérer, on discutera sans ces documents ; mais 
il est bien que le pays sache que la demande en a été faite, 
et que l'on connaisse la réponse faste à cette même de-
mande. 

viiiERio. lu stimo che avesse perfettamente ragione 
l'onorevole relatore della Commissione quando dichiarava 
che, prima di domandare documenti, sarebbe stato utile di 
vedere distribuita la relazione, onde ciascuno avesse potuto 
esaminare in essa quali siano stati i documenti consegnati 
alla Commissione medesima e quali di questi documenti la 
Commissione intendeva di pubblicare e avere pubblicati. Io 
stesso aveva divisato di fare ai signori ministri domanda di 
alcuni documenti relativi a questa questione, ma mi riser-
vava a farlo quando mi fosse distribuita la relazione della 
Commissione e avessi scorto in essa quali documenti erano 
accompagnati alla relazione medesima ; ora» poiché alcuni 
documenti vennero domandati, io dirò sovra di essi il mio 
modo di pensare ; io non sognava neanco di domandare al 
Ministero comunicazione delle trattative colla Corte di Roma, 
mentre io riteneva che per questa questione non dovesse trat-
tare e non avesse trattato (risa di assenso) ; se poi egli ha 
trattato, secondo me, ha fatto molto male ; ma poiché 
questo male è fatto, vorrei sapere qua! sia e vedere quali 
siano state le domande del Ministero e quali le risposte 
ottenute. 

Relativamente poi alia domanda fatta dall'onorevole Di 
Revel, giudico che da quanto la discussione ha già «sesso in 
luce, essa si possa ridurre a questi termini, che ii sunto, di 
cui l'onorevole ministro delle finanze consentiva la pronta 
pubblicazione, sia reso di pubblica ragione e che intanto l'in-
sieme del lavoro sia depositato nella segreteria» 

Io intendeva fare un'altra domanda, la quale, secondo io 
penso, sarebbe la sola che possa dare qualche lume sul vero 
risultato di questa legge, sul risultato finanziario, luce che io 
non credo si ottenga bastantemente dalla pubblicazione dei 
documenti domandati dall'onorevole conte di Revel. Io vor-
rei che il Ministero ci dicesse quali e quanti siano questi 
conventi che egli intende abolire con decreto reale. Senza 
questa comunicazione io non so come si potrà conoscere i! 
risultato finanziario di questa legge. Questo mi pare il più 
importante dei documenti ; ma io avrei aspettato a farne la 
domanda quando avessi vista la relazione. 

In questo stato di cose mi pare sia interesse di tutti i de-
putati della destra, del centro, della sinistra che la questione 
venga sciolta al più presto possibile ; poiché questa è «ea di 
quelle questioni che agitano le menti, che inquietano il paese, 
che tengono tutti in uno stato di commozione, e che per con-
seguenza è bene, per chi ama il paese,. che vengano al più 
presto sciolte ; però ritengo che non si possano sciogliere 
senza avere i lumi necessari. 

Se il Ministero aderisce alla domanda dell'onorevole Di 
Revel, così da me modificata, cioè che l'insieme del lavoro 
sugli enti ecclesiastici venga depositato sol banco della Pre-
sidenza e quindi nella segreteria per essere comunicato ai 
signori deputati, e che il riassunto venga stampato e distri-
buito prontamente come già consentiva l'onorevole presi-
dente del Consiglio ; io per ora mi tengo 5 riserbaadomi, 
come ho detto, di leggere la relazione della Commissione, 
onde conoscere se la lista dei conventi da sopprimersi sia in 
pssa contenuta. 

Intanto per sola questione di diritto da «ne già altra volta 
sostenuta e, credo, vittoriosamente, non posso stare a una 
dichiarazione del signor ministro. Egli ha detto poter comu-
nicare i documenti relativi alle trattative con Roma alla 
Commissione, non poterli deporre in segreteria a disposi-
zione dei deputati, perchè questo sarebbe un dare loro pub-
blicità. Io non riconosco negli onorevoli membri della Com-
missione, dei quali molti sono miei amici particolari, alcuni 
sono miei amici politici, aleuti diritto che non competa a 
qualunque dei deputati, e quando ii Ministero crede poter 
comunicare qualche documento, questo deve comunicarsi a 
tutti i deputati, perchè tutti hanno lo stesso diritto e in tutti 
deve il Ministero riconoscere la stessa competenza. Se poi 
questi documenti egli pensa non possano essere comunicati, 
egli assuma la responsabilità del niego, responsabilità sem-
pre grave, e rifiuti di presentarli ; è nel suo diritto, io lo ri-
conosco ; ma non può fra I deputati fare una separazione, e 
dire : questi sono in grado di mantenere il segreto, questi 
sono degni che loro si comunichino i segreti del Governo, 
quegli altri no ; questo io non So posso ammettere. Riconosco 
nel Ministero il diritto di dire : non posso deporre al banco 
della Presidenza i documenti richiesti, perchè reputo che 
questo danneggi l'andamento de! Governo. Non gli riconosco 
il diritto di dire : comunicherò i documenti agli un! e non 
agli altri. Così, se non erro, si pratica nei Governi costitu-
zionali, ai quali il signor presidente del Consiglio ed io guar-
diamo molto spesso e con amore, cercando per quanto è pos-
sibile di imitarli ; così almeno faccio io. 

catoi i r, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Prima d'ogni cosa debba rettificare una interpretazione data 
dall'onorevole De Viry alle mie parole ; lo non ho aiai pro-
posto di deporre alla segreteria i documenti relativi alle ne-
goziazioni con Roma ; ho proposto di deporre quelli relativi 
all'asse ecclesiastico e di fare stampare il sunto di questi do-
cumenti finanziari. 

Quanto alle trattative con Roma, dirò che l'argomento di 
cui si tratta nella legge non ne ha formato speciale oggetto, 
essendosi sempre il potere civile creduto in diritto di dare 
da sé quelle disposizioni legislative che sono credute neces-
sarie intorno all'esistenza delle corporazioni religiose ed ai 
possedimenti ecclesiastici. 

Per necessità quando si tratta sopra materie miste, evi-
dentemente si ragiona anche sopra materie che possono 
avere sulle cose della Chiesa una certa influenza ; ma come. 
Io ripeto, le trattative sono estranee all'oggetto in que-
stione, non crede il Ministero di doverle deporre nella se-
greteria, 

E qui mi permetterà l'onorevole Valerio di non Impegnare 
una discussione storica sopra Sa teoria delle comunicazioni 
dei documenti diplomatici. Io posso ingannarmi, ma Io ri-
tengo che quanto si pratica nei paesi a cui egli ha fatto allu-
si o o e non sia assolutamente come ei l'ha detto, ma vi sarà 
altra circostanza più opportuna per questa discussione. Ora, 
poiché il Ministero non crede di poter deporre questi docu-
menti (e lo stesso onorevole Valerio gli ha riconosciuto que-
sto diritto), ogni discussione puramente teorica sarebbe 
inopportuna, e, riassumendomi, dico che aderisco a quanto 
fu proposto dall'onorevole Cadorna ed è chiesto dall'onore-
vole Valerio, che torna in sostanza a quanto domandava l'o-
norevole Di Revel. e che mi oppongo alia proposta del depu-
tato De Viry. 

ni bbtoiì. Pare che ogni volta che si domanda ai mini-
stri comunicazione di documenti, Se domande siano mal ve-
nute, sia che arrivino un po' presto, sia che arrivino un po' 
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tardi. A me è stato opposto che io aveva aspettato troppo a 
domandare documenti ; pare che il deputato Valerio aspet-
tasse ancor più e che non sia per essere più avventuroso di 
me. (Ilarità ) È forse più avventuroso chi, sedendo in faccia 
e coi ministri, ha trovato modo di fare accogliere da loro 
la sua proposizione. 

lo ho domandato questi documenti al momento in cui potei 
sapere che non erano presentati. La relazione statistica sui 
corpi monastici ci venne distribuita or sono due giorni. Io 
credeva che vi fosse unito l'altro documento e non fu che 
dopo averne fatta richiesta alia segreteria della Camera ed 
averne avuto in risposta che non c'era che io venni qui a 
domandarlo. Del resto io mi ricordo di un'altra circostanza 
in cui ho chiesto comunicazione di documenti nel momento 
che i! Ministero presentava un progetto di legge, e mi ven-
nero negati. Si disse che non erano necessari, ed io ho dovuto 
tacermi, ed ho poi dovuto contrastare il provvedimento con 
quei dati che ho potuto raccogliere io stesso, e questo av-
venne nella questione del trattato coll'Inghilterra. 

Io ho domandato quando il Ministero aveva presentata la 
produzione di dati statistici,,. 

eAvoiB, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Allora non li aveva. 

u s r e v e i i. Mi permetta ; non li ha voluii comunicare e 
se ne è servito nella discussione. 

Ora io non voglio fare questione di parole. Quello che de-
sidero si è di essere illuminato sul valore finanziario di que-
sta legge, sul punto della tassa sui beni ecclesiastici. Io non 
ho parlato del conventi, perchè in quanto a questi i docu-
menti li ho alla mano e potrò farmi un raziocinio, ma quanto 
ai beni ecclesiastici, sui quali si tratta di imporre una tassa, 
io ho il dovere di conoscere quanto questa tassa produrrà, e 
non ho l'obbligo di stare alle allegazioni del signor mini-
stro di grazia e giustizia. 

ministro dì grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. L'onorevole deputato Di Kevel ripete 
sempre la stessa parola. 

roa BtKVKii . E la ripeterò sempre. 
r a t t i z z i ; ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Io non ho mai preteso, l'ho detto e 
lo ripeto, che l'onorevole deputato voglia credere a ciò che 
asserisco. Ho detto di non aver mai dissentito che tutti i do-
cumenti che si trovavano a disposizione del Governo fossero 
comunicati alla Commissione, come di fatto lo furono. 1! Mi-
nistero costituì giudice la Commissione dei documenti che 
bisognava stampare, ed essa li ha fatti stampare. Del resto 
essa mi renderà questa giustizia, che per me non si fece la 
minima opposizione a che venissero stampati questi piuttosto 
che quegli altri documenti. 

Vede adunque l'onorevole deputato Di Revel che il suo 
¡rimprovero non mi colpisce ; quanto agli altri documenti, ho 
detto egualmente che per me non si opponevano difficoltà a 
ehe egli ne prendesse cognizione, ma che quanto alla stampa 
avfCÌ?!18 deyuiofarne la richiesta prima... 

» 1 b k v e I ì. No ! no ! 

b ì t t ì z z i , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno... perchè a! giorno d'oggi cosiffatta r i -
chiesta veniva ad incagliare la discussione della legge. 

E pertanto non ho fatto un rimprovero, ma una semplice 
osservazione ; e tra l'osservazione soli' opportunità dell' i -
stanza e la contestazione dei diritto corre per verità un bei 
divario. Vorrei che l'onorevole Di Reveì non venisse mutando 
le mie risposte. 

p i r kvek *. lo desidererei a mia volta che l'onorevole mi-

nistro non cangiasse le mie. Io non ho inteso e non intendo 
di ritardare la discussione di questa legge; quello che do-
mando e che ho diritto di chiedere si è di essere illuminato 
in questa discussione. 

Ho chiesto i documenti necessari e mi si dice che fu 
lasciata la Commissione giudice di vedere se dovevano es-
sere sì o no stampati; allora io mi rivolgerò alla Commis-
sione, e dirò : perchè non li avete fatti di pubblica ragione ? 

lì signor guardasigilli disse che egli non aveva difficoltà a 
che questi documenti fossero stampati per sunto ; ma io 
chiedo un sunto che si possa capire. Del resto, altro è un 
esame fatto in segreteria sopra documenti voluminosi, altro 
un esame fatto so casa propria. Si consultano i documenti 
negli archivi quando si ha bisogno di conoscere una data, 
una circostanza particolare, ma quando si debbono istituire 
confronti, quando si vuole profondamente studiare una cosa, 
vi vogliono i meni per essere rischiarati ; ae venti o trenta 
deputati vogliono prendersi l 'assun'o, come intendo pren-
dermelo io, di andare a fondo di questa questione, non hanno 
coi soli documenti in segreteria tempo e possibilità di cono-
scere le cose come stanno. 

Io quindi persisto a credere che la misura è grave ed im-
ponente, che vuol essere risolta, ma risolta eoa quella ma-
turità di consiglio che non lasci supporre che sia stata 
una questione di partito piuttosto che una questione di 
giustizia. 

La parola spetta al deputato Carlo Ca-
dorna. 

c a d o bm c,v relatore. Io non contesto ad alcun mem-
bro della Camera il diritto di fare le domande che crede ne-
cessarie, ma non posso ammettere il diritto di criticare le 
operazioni fatte dalla Commissione, operazioni le quali ancora 
non si conoscono.Quando la Camera avrà letta la relazione, 
vedrà le ragioni, vedrà il perchè la Commissione ha creduto 
dover fare senza alcuni documenti e approfittarsi invece di 
altri, di doverne pubblicare alcuni ed altri no ; se la Camera 
desidera che si entri fin d'ora in questa discussione, io non 
opporrei alcuna difficoltà ; ho fatto la relazione e sono pronto 
anche a sostenere la discussione, ma credo che non vorrà la 
Camera anticipare la questione in tal modo. Ripeto, quando 
i membri tutti delia Camera avranno letta la relazione della 
Commissione, giudicheranno il di lei procedere ; de! resto, lo 
ripet«, io non so come si sollevi ora questa questione ; il 
Ministero ha dichiarato che è disposto a produrre i documenti 
finanziari richiesti ; dall'altra parte pa rai non s'insista per 
la stampa io dettaglio di questi documenti medesimi % che si 
contentino gli onorevoli preopinanti della stampa del sunto ; 
io non veggo adunque in che cosa consista il dissenso fra loro 
e parmi quindi che questo incidente non abbia ad avere 
altro seguito. 

p r b s i o e k t e. Faccio osservare che la questione è una 
sola, quella cioè che consisterebbe nel proporre <;he s'invi-
tasse il Ministero a presentare i chiesti documenti, ed a que-
sto proposito credo che non si possa mettere in campo un'al-
tra proposizione, la quale sarebbe, quasi direi, sospensiva, 
riguardo la legge di cui si tratta. Infatti la discussione è poco 
per volta venuta al punto di addentrarsi nell'opportunità di 
porre o noa porre in discussione il progetto di legge di cui 
si ragiona. Quindi» se mi si presenta un ordine del giorno 
per invitare i ministri a fare qualche presentazione alla Ca-
mera, lo metterò ai voti ; e se nessuno fa una proposizione 
formale a tale riguardo, interrogherò la Camera sul giorno 
io GUÌ voglia passare aHa discussione di quel progetto. 

f A M M © , Chiedo la parola per una questione d'ordine, 
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Domando che venga letta la relazione della Commissione o 
che si inetta al l 'urdinedel giorno questa questione pel giorno 
dopo che si sarà stampata e distribuita la relazione ; così po-
tremo giudicare con cognizione di causi. 

PMffisssssHiWTE. Allora si avrebbero due discussioni. 
VALERIO . Se non conosciamo il tenore delia relazione 

non possiamo discutere su quello che è in essa contenuto né 
giudicare quanto tempo fi a necessario frapporre tra ia rela-
zione e la discussione della legge. 

P A R I N E . Permetta il signor presidente e la Camera ch'io 
aggiunga due parole a quello che ha detto l'onorevole depu-
tato Cadorna, relatore della Commissione. 

È stala accusata la Commissione da più di un oratore, e 
un po' direttamente, un po' indirettamente ; si dice : la que-
stione è grave e vuoi essere maturata ; quasi che la Commis-
siooe avesse In un giorno o due all' impensata fatto il proprio 
lavoro! 

Io prego l'onorevole conte di lieve! e l'onorevole De Vir y 
a considerare che la Commissione ha studiato più di 15 giorni 
questa materia, che la si è radunata costantemente tutti i 
giorni, che ha prolungate le sue tornate sino alle ore tarde 
della notte. Prima di farci il processo bisogna almeno a-
verne gli elementi, bisogna vedere se ìa Commissione abbia 
tenuto in non sale quelle avvertenze che giustamente si 
crede dall'onorevole conte di Revel e dall'onorevole De Viry 
sieno necessarie. 

Parve all'onorevole De Viry doversi r icercare cognizione 
dei documenti relativi ai negoziati colla Corte di Roma; ora 
io voglio che egli sappia che, sebbene al dire di un giorna-
lista suo compatriota, io sia il più gran cortigiano del potere, 
pure, per mandato dell'ufficio invitai ìa Commissione a chie-
dere quei documenti. Ma la maggioranza della Commissione 
ebbe le sue buone ragioni per deliberare il contrario, e 
dopo ai attira discussione fui persuaso anch'io doversi fare la 
differenza tra le materie sulle quali vuoisi trattare con Roma 
e quelle nelle quali ìa potestà civil e può prendere iì suo par-
tito in fonti del suo diritto. 

Così dicasi di altre questioni che hanno attinenza coìta 
parie finanziaria. Ma sia pure che altri creda che non abbiamo 
studiato abbastanza o male studiato e male imparato ; aspet-
tino, o signori, a giudicarci dalla relazione e da quello che 
avremo l'onore«di dire alla Camera quando la legge cadrà in 
discussione, 

C I V O V H , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Non è che i! Ministero tema che piena luce si faccia su questa 
questione, che anzi vado convinto che più ampiamente verrà 
discussa e meglio verranno conosciuti gli elementi sui 
quali poggiano le sue proposte, e più presto i! paese le as-
sentirà. 

Ma io faccio osservare che, ove la proposta dell'onorevole 
Valerio venisse adottata, si farebbero dee discussioni, impe-
rocché, discutendosi sui documenti che possono essere neces-
sari è impossibile il non entrare nel merito della questione. 

lo sono il primo a domandare che non si stabilisca per ìa 
discussione un giorno troppo vicino, ma penso in pari tempo 
che fissando a la! uopo giovedì della settimana ventura, i 
membri di questa Camera abbiano campo a studiare la rela-
zione, ed esaminare i documenti relativi a questa importante 
materia. 

Io propongo quindi, come ha già detto il presidente, che la 
discussione di questa legge sia fissata a giovedì della setti-
mana ventura, 

P R E S i n E N TB 11 deputato Di Revel ha trasmesso all'Uf-
ficio di Presidenza iì seguente ordine del giorno : 
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« La Camera invitando il Ministero a produrre e distr i-
buire gli stati dell'asse ecclesiastico almeno per sunto ed a 
deporre tutti i corrispondenti documenti nella segreteria 
delia Camera, passa all'ordine del giorno. » 

R A T T A Z S E I , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Come ho già detto, non ho difficolt à 
di deporre nella segreteria tutti i documenti a cui si è fatto 
cenno, e di presentare anche un sunto sul reddito degli enti 
ecclesiastici ; perciò, se la Camera stima di approvare l 'or-
dine del giorno proposto dal deputato Di Revel, può appro-
varlo; ma ciò che egli ha dimandato sarà certamente ese-
guito indipendentemente dall 'ordine del giorno. 

P B B S I B B R V B . Il deputato L>i Revel ha la parola. 
D I H G V E L Io accetto la proposta dell'onorevole mini-

stro di grazia e giustizia, domando solo che sia posta al l 'or-
dine del giorno la discussione di quella legge quando sarà di-
stribuita questa relazione e sarà stato dato il promesso sunto. 
Mi pare che questa proposta sia assai più razionale che quella 
di fissare sin d'ora il giorno della discussione senza sapere se 
i documenti sui quali dovremmo studiate ci saranno stati o 
no distribuiti ; perchè io ripeto che il deposito di voluminosi 
documenti gioverà poco alla discussione se non ci sarà la-
sciato il tempo di esaminarli. 

Quindi io mi limit o a chiedere Sa stampa e ìa distribuzione 
per sunto dell' inventario dell'asse ecclesiastico in quel modo 
il più compiuto che potrà essere fatto, e confido che i signori 
ministri non vorranno mettere ua povero deputato nella po-
sizione di non potersene cavare ; domando poi che quando la 
relazione sia distribuita, ed appena sarà stato pubblicato il 
sunto, sia posta all 'ordine del giorno la legge di cui si tratta. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze, Io credo di dover persistere nella mia proposta per-
chè la Camera fissi per giovedì venturo la discussione della 
legge. 

Il Ministero assume l'impegno di far depositare sin da do-
mani nella segreteria i documenti relativi alia consistenza 
dell'asse ecclesiastico ; l'uffici o della Presidenza dichiara che 
la relazione sarà distribuita sabato; probabilmente nello stesso 
giorno si potrà pubblicare il sunto a cui faceva allusione il 
mio onorevole collega i! ministro guardasigilli ; dunque io 
penso che la Camera possa sin d'ora fissare questo giorno. 

Vi è un motivo grave onde questo giorno sia fissato fin 
d'ora. Io suppongo che in una discussione così importante, 
come quella sulla legge di cui ss tratta, la massima parte 
dei nostri colleghi, tutti quelli che non sono impediti per 
motivi invincibili , vorranno prendervi parie, quindi credo 
che sia cosa opportuna e conveniente che iì giorno della di-
scussione sia fissato 8 o IO giorni prima, onde tatti i nostri 
colleghi possano prendere le necessarie disposizioni per po-
tere intervenire a questa discussione, che, lo r ipeto, noi 
quanto altri desideriamo che abbia luogo quanto più larga si 
possa, sia per parte dei nostri onorevoli amici, sia per parte 
di quelli che si dispongono a combattere il progetto di 
legge. 

P R E S I D E N T E. Il deputato Di Revel insiste perchè metta 
ai voti il suo ordine dei giorno ? Mi pare che col ministro è 
stato d'accordo... 

D B R E T E I I . Giacché il Ministero vi ha assentito non è più 
necessario. 

S > » B S « » « ! S T E. Interrogherò ora la Camera se intenda di 
portare all 'ordine del giorno per giovedì h gennaio la discus-
sione dei progetto di legge per la soppressione di comunità 
religiose. 

(La Camera approva.) 
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¥ehifica.zionk 591 pot iei. 

uantkimli, relatore. Ho Poncre di riferire, a nome del-
l'ufficio V, l'operazione elettorale di Crescentino. 

Questo collegio con decreto reale del 29 novembre venne 
convocato pel giorno 17 e in caso di ballottaggio pel 19 di-
cembre. 

Inscritti nella i a sezione 207 ; inscritti nella 193.  ̂
Intervennero a votare nella prima sezione elettori HO. I 

voti si distribuirono nel modo seguente : al professare Chiò 
SO, al signor Leone Carpi 19, all'avvocato Camerana 21, al 
cavaliere Gonella 10, all'ingegnere Bosso 6. 

Nella seconda sezione intervennero 193 eiettori: il profes-
sore Chiò ebbe voti 81, il signor Carpi 11, il cavaliere Go-
nella l'ingegnere Bosso 3, 

Nessuno avendo ottenuta la maggioranza voluta dalla legge, 
si venne ad una votazione di ballottaggio nel giorno 19, che 
diede il seguente risultato ; votarono tra le due sezioni elet-
tori 188 ; il professore Chiò ottenne voti 159, il signor Carpi 
leone 37. Il professore Chiò venne perciò proclamato depu-
tato del collegio di Crescentino. Non si fece alcuna opposi-
zione a questa elezione ; tutto procedette colla massima re-
golarità, epperciò l'ufficio quinto vi propone di convalidare 
questa elezione, facendo notare alla Camera che ci sono an-
cori sei posti utili per gli impiegati. 

phssidentb. Pongo ai voti le conclusioni dell'ufficio V 
che sono per la convalidazione dell'elezione del professore 
Chiò a deputato del collegio di Crescentino. 

(Sono approvate.) 
Essendo presente il deputato Chiò lo invito a prestare il 

giuramento. 
(11 deputato Chiò presta giuramento.) 

SERVITO ISEMjSA DISCV88IOKS DEI* PROGETTO 
891 Ii®«€iE §«!& CATASTO STAKEIriB. 

prksidects. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge per la formazione del ca-
tasto stabile. 

Quando nell'ultima tornata si dovette sciogliere la seduta 
per mancanza di numero, erano in deliberazione due emen-
damenti i quali terrebbero luogo de! primo alinea dell'arti-
colo 4 della legge. 

Il primo è proposto dal deputato Menabrea, ed è così con-
cepito : 

« Le reti trigonometriche comunali saranno collegate fra 
loro ed appoggiate alle operazioni geodetiche del regio corpo 
di stato maggiore. » 

Il secondo, proposto dal deputato Cadorna Raffaele ed 
emendato dal Ministero, è in questi termini; 

« Le reti trigonometriche occorrenti pel rilevamento par-
cellario saranno appoggiate ad una base, mediante la misura 
diretta, e colla tolleranza di 0 per ogni mille metri. Esse 
verranno poi collegate eoi punti trigonometrici che si trovas-
sero già fissati dal corpo di stato maggiore generale, colla 
tolleranza di 1 per ogni 1000. 

« L'orientamento di tali reti sarà desunto dai dati risul-
tanti dalle operazioni del detto regio corpo. 

« In mancanza di tali dati si procederà mediante osser-
vazioni dirette colla tolleranza di cinque minuti sessagesi-
mali. » 

cmò. Domando la parola. 
p«bsik»kni,b. Ha la parola ; osservo però al deputato 

Chiò, siccome egli non è stato presente a questa discussione, 
che essa ha già durato quattro giorni, e che nell'ultima tor-
nata pareva veramente che la Camera volesse chiuderla. 

Varie voci. Sì ! sì! La chiusura! 
presidente. Siccome la chiusura è domandata, io 

devo porla ai voti. 
CHIÒ. Domando la parola contro la chiusura. 
coss&To. Domando la parola. 
peesidekte, Il deputato Chiò ha la parola contro la 

chiusura. 
chiò. Io non era presente quando si è discussa questa 

questione, e non ho quindi potuto prendere la parola ; spero 
che la Camera sarà compiacente di concedermela ora. 

Una voce a destra. Parli ! parli ! 
chiò. Non mi occuperò dello sperimento che forma l'og-

getto del secondo alinea di questo articolo, perchè so che fu 
interamente abbandonato e dal Governo e dalla Commis-
sione, ma solo dei due emendamenti proposti dagli onorevoli 
Menabrea e Cadorna. 

Prima però di venire ai medesimi, il desiderio di'esprì-
mermi chiaramente mi obbliga a premettere alcune poche 
considerazioni. 

Per decidere quale sia il miglior metodo di determinare le 
basi delle reti comunali che devono precedere il rilevamento 
parcellare, conviene prima intenderci sulle condizioni alle 
quali vuoisi assoggettare il sistema di tali reti. 0 noi vo-
gliamo che esse siano tutte in modo assoluto coliegate colie 
grandi triangolazioni del rea! corpo dello stato maggiore, 0 
vogliamo che sieno da queste indipendenti. Ecco due aspetti 
affatto distinti sotto i quali debbono considerarsi le reti co-
munali di cui ci occupiamo. 

Questa distinzione, a mio avviso, è essenziale, perchè io 
credo potervi dimostrare che il vero metodo di determinare 
le basi delle reti comunali deve variare secondo che si 
adotta l'uno 0 l'altro dei due aspetti ora indicati. 

Comincierò dunque per supporre che il sistema di reti co-
munali debba necessariamente essere collegato coi punti tri-
gonometrici già esistenti. In questo caso, come questo colle-
gamento è una condizione necessaria e generale per tutte le 
reti, io credo che il miglior metodo di determinare le basi 
di queste reti sia di dedurle col calcolo e per lo spezzamento 
dei triangoli dai lati delle grandi reti già prestabilite. Questo 
metodo, e per l'esattezza e per la brevità di tempo, è, a mio 
avviso, grandemente preferibile all'altro che consisterebbe 
nel misurare ed orientare direttamente coll'osservazione le 
basi, per poi risalire coH'ingrandimento dei triangoli ai lati 
delle grandi reti alle quali quelle basi dovrebbero essere col-
legate, Infatti sì nell'uno che nell'altro metodo noi avremo 
sempre un egual numero di angoli da osservare, ma nel 
primo metodo voi scanserete la misura diretta delle basi, 
operazione piuttosto lunga e laboriosa, mentre che nel se-
condo metodo dovrete misurare tante basi quanti sono i co» 
munì dello Stato. 

Inoltre, secondo il primo metodo, partendo da un lato 
delle grandi reti, per esempio, di 20,000 metri, potremo, 
ammettendo esatta l'osservazione degli angoli, determinare 
colla stessa approssimazione tutti i lati dei triangoli che 
avremo costrutto coll'appoggio di quel grande lato ; arrive-
remo così al valore delle basi comunali coll'approssimazione 
stessa di un valore di 1 /IO,000, cioè di un decimetro sopra mille 
mètri, approssimazione ben maggiore di quella di un quarto 
di metro che si va proponendo coll'emendamento dell'onorê 
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vole Cadorna. Se al contrario, seguendo il metodo opposto, 
partiamo dalla misura diretta delle basi comunali per risalire 
coll'ingrandiraento dei triangoli alle grandi reti prestabilite, 
ci esporremo al pericolo di moltiplicare gli errori che furono 
inevitabili nella misura diretta di quelie basi. 

Se, per esempio, avremo misurato una base comunale col-
l'approssimazione di un quarto di metro su mille, risalendo 
da questa base per mezzo dell'ingrandimento dei triangoli a 
un iato di una grande rete di 20,000 metri, per esempio, 
avremo quest'ultimo lato non più coll'approssimazione di un 
quarto di metro, ma solamente di cinque metri, approssima-
zione ben minore di quella relativa alla base comunale dalla 
quale abbiamo fatto mossa. 

Ho considerato fin qui (notate bene) un sistema di reti co-
munali componenti un so! tutto colle grandi triangolazioni 
esistenti. 

Considererò ora queste basi comunali sotto il secondo 
aspetto, cioè come indipendenti dalle grandi triangolazioni 
dello Stato. In questo caso il miglior metodo di determinare 
le basi di queste reti è di misurarle direttamente e di orien-
tarle coll'osservazione. Troverei allora strana l'opinione di 
coloro i quali, per semplice desiderio di maggior precisione, 
vorrebbero prendere le mosse dai lati delle grandi reti per 
arrivare a traverso una congerie di nuovi triangoli alla lun-
ghezza piccolissima delle basi comunali. Io dunque mi rias-
sumo. Le reti comunali di cui noi ci occupiamo devono es-
sere considerate sotto due aspetti differenti ; cioè o come 
componenti un sol tutto colle grandi triangolazioni o come 
da queste indipendenti. Nel primo caso, il metodo di determi-
narne le basi è quello trigonometrico dello spezzamento del 
triangoli fondato sui lati delle grandi reti già stabilite; nel 
secondo caso, il solo metodo ammessibile, a mio parere, sa-
rebbe quello di misurarle direttamente ed orientarle colla 
osservazione. Dovrò io ora dimostrarvi che la formazione di 
un sistema di reti comunali collegate tutte colle grandi 
triangolazioni delio Stato esige maggiore spesa, maggior 
tempo e maggior abilità nell'opera che non la costruzione di 
un sistema di reti comunali da quelle triangolazioni indipen-
denti ? 

Questa dimostrazione, o signori, voi la potete oramai de-
durre dalle considerazioni così chiaramente esposte in quosto 
Parlamento dai diversi oratori che mi hanno preceduto; io 
mi limiterò perciò a questo proposito a sottoporvi il seguente 
calcolo approssimativo. 

Parto dall'ipotesi emessa dall'onorevole Menabrea, che si 
debba cominciare dallo stabilire un reticolato di 10,000 punti, 
cioè di 3 o k punti per comune onde appoggiare a questo 
reticolato preliminare la determinazione delle basi cercate 
delle reti comunali, e così ragiono : 

Il real corpo dello stato maggiore ci offre presentemente 
una rete di secondo ordine di circa 300 punti. Voglio sup-
porre che questa rete sia esatta, e tralascio le lunghe opera-
zioni che, rigorosamente parlando, si dovrebbero istituire 
per verificarla. Questi 300 punti con sono certamente distri-
buiti egualmente su tutta la superficie dello Stato; infatti 
noi troviamo che, mentre Torino su 226,000 ettari circa 
comprende 19 punti, Bobbio ne comprende soltanto 3 su 
91,100 ettari. Ma io farò l'ipotesi più favorevole che questi 
punti siano egualmente distribuiti su tutta la superficie dello 
Stato, che è di 5,000,000 di et tar i; noi avremo dunque 300 
triangoli equilateri sopra una superficie di 5,000,000 di et-
tari. Quindi ciascun triangolo avrà per area circa 17,000 et-
tari e per lato circa 20,000 metr i; noi dunque possiamo sup-
porre in questo momento che il real corpo dello stato mag-

giore ci dà 300 punti distanti, in media, l'uno dall'altro 
20,000 metri, e, partendo da questi punti, dovremo stabi-
lirne altri 9700 per compiere il reticolato di 10,000 punti di 
cui parliamo. Ora, non lasciatevi andare a credere che que-
sta determinazione sia cosa così facile e così breve, come in-
sinuò nei discorsi precedenti l'onorevole Menabrea, il quale 
suppose che una squadra di 10,000 uomini, in cinque anni, 
colla spesa di 250,000 lir e avrebbero potuto compiere questa 
rete. 

Se si trattasse di punti molto prossimi tra di loro, come 
sono quelli delle reti comunali, io menerei buona l'opinione 
dell'onorevole mio collega, ma noi dobbiamo notare che 
qui si tratta di punti molto distanti tra di loro, e che noi 
dobbiamo far mosse da punti già distanti fra di loro, in 
media, di 20,000 metri. 

Ora, l'onorevole Menabrea, da quei distinto geometra che 
egli è, sa al pari di me che in queste circostanze la scienza 
prescrive un'infinità di precauzioni delicate e tali che baste-
rebbe l'ommissione di una perchè i risultamenti finali otte-
nuti non meritassero nessuna fiducia. 

Io quindi credo più probabile l'opinione di coloro i quali 
opinano che questa squadra di dieci uomini in cinque anni 
non darebbe certo il reticolato di 10,000 punti, se essi in-
tendono di eseguirlo con tutte le norme che la scienza esige. 

Ma ammettiamo per determinato questo reticolato preli-
minare a 10,000 punti, ed apprezziamo Futilità a cui po-
trebbe tornarci per le operazioni censuarle; supponiamo che 
questi 10,000 punti siano egualmente distribuiti su tutto il 
territorio dello Stato; avremo 10,000 triangoli equilateri 
aventi ciascuno per area 800 ettari per lato circa 3500 metri. 

Noi dunque, dopo di we re speso tempo, fatica e danaro 
onde ottenere questo reticolato, avremo forse conseguito la 
base comunale di cui ci occupiamo ? 

No, o signori, noi non avremo conseguito che distange di 
3500 metri circa, e bisognerà ancora, partendo da questi 
dati con nuovi calcoli e con nuovi triangoli, determinare la 
lunghezza di 1000 a 1200 metr iche convengano alla base 
comunale di cui ci occupiamo. 

Ora, quest'ultima operazione, salvo in certi casi, è così 
lunga e laboriosa come quella che. consisterebbe nel deter-
minare direttamente queste basi. Da questo confronto panni 
si possa conchiudere che il lavoro necessario per costruire 
un sistema di reti collegate colla grande triangolazione su-
pera quello strettamente necessario per determinare un si-
stema diretto, indipendente da quella triangolazione di tutte 
le operazioni che si richiederebbero per costituire il retico-
lato di 10,000 punti di cui parliamo. 

Dal fin qui detto nasce il necessario corollario che dob-
biamo attenerci a quest'ultimo sistema di ret i, a meno che 
si insista a pretendere che questo sistema di reti non vinco-
lato alla grande triangolazione sia insufficiente alIq scopo ed 
alle esigenze del catasto. Questa sufficienza fa già così lumi-
nosamente dimostrata dagli onorevoli relatore e commissario 
regio, che io sento di essere venuto troppo tardi per dire 
ancora qualche cosa di nuovo su questo argomento. 

Tuttavia, come questa sufficienza forma il nerbò princi-
pale della questione, e fu combattuta dall'onorevole Mena-
brea il quale spiegò con lusso abbagliante un elenco di cita-
zioni, di Governi e di municipi più celebri, io credo impor-
tante il dimostrare che queste non vennero tutte arrecate a 
proposito. In Francia si attende alla formazione del catasto 
sino dal 1800, ed è un fatto incontrastabile che le reti comu-
nali furono sempre, generalmente parlando, costrutte e con-
tinuano a costrursi senza essere eollegate eoi punti geodetici 
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del territori o francese. Furono riconosciuti disordini gravis-
simi nel catasto francese, ma nessuno non parlò mai di im-
putarl i al difetto di congiungimento deHe reti comunali colle 
grandi triangolazioni della Francia. 

Che più? il ministro che reggeva le finanze in Francia nel 
<846 propose un progetto di legge sur le renouvellement et 
la conservation du cadastre, e lo faceva precedere da una 
nota esplicativa, nella quale si leggono queste parole : « La 
triangulation sera, si on Se pourra, rattachée aux opérations 
géodésiques. » E sì che le grandi reti della Francia erano nel 
1846 quasi compiute ! Ed erano già fatti di pubblica ragione 
i due volumi del celebre Puissat, contenenti la descrizione 
geometrica della Francia, opera che onora altamente quella 
nazione, e le dà a buon diritt o la palma del primato in ma-
teria di lavori geodetici. 

È vero che la Toscana, il cantone di Ginevra ed altri Go-
verni hanno seguito l'esempio contrario della Francia, ma 
questi Governi alla fin fine non sono che imitatori delle mas-
sime state proposte dalla Commissione francese del Ì817, 
iniziatasi collo scopo di combinare operazioni della carta 
topografica che allora si voleva rifare, perchè quella del Cas-
sini era stata trovata imperfetta con quelle del catasto; 
quindi le autorità dei Governi citati dall'onorevole Menabrea 
non hanno altro peso che quello che conviene alla Commis-
sione menzionata. 

Ora, o signori, quale fu il fine della Commissione francese 
proponendo che le reti comunali fossero collegate colle 
grandi triangolazioni dello Stato ? Il fine fu di condurre di 
fronte le due operazioni distinte delia carta e del catasto, e 
di far sì che l'una potesse servire all'altra; or bene, questa 
duplice operazione di formare una carta ed un catasto è forse 
lo scopo de! presente progetto di legge? No certamente, per-
chè, sia che io consideri l'articol o 2 nel quale è enunciato 
l'oggetto del presente progetto, sia che io tenga conto dei 
motivi che precedono il presente progetto, sia che consideri 
ancora le diverse spiegazioni date dal Governo, tutto mi con-
vince che voi non avete altro di mira che di formare un ca-
tasto stabile, senza punto inquietarvi della carta topografica 
del paese. 

Dunque conchiudo che male s'invoca l'autorit à della Com-
missione francese del 1817 per provare che sia insufficiente 
alle esigenze del catasto un sistema di reti comunali non 
tutte necessariamente collegate coi punti geodetici dello 
Stato. Aggiungerò che, mentre affermo bastare alle esigenze 
di un catasto stabile un sistenn di reti indipendenti dalle 
grandi triangolazioni, certo non intendo di escludere !a con-
venienza di collegare con queste una rete comunale, sempre 
che nel comune o nella sua vicinanza si trevi un punto geo-
detico. Ansi in tale circostanza sta nell'abilit à dell'operatore 
di servirsi di questo punto, non solo per collegare la base 
colla grande triangolazione, ma ancora per dedurne la lun-
ghezza e l'orientamento, scansando molto a proposito la mi-
sura e l'orientamento diretti . 

Premesse queste considerazioni, vengo agli emendamenti 
degli onorevoli Menabrea e Cadorna. 

Non posso accettare l'emendamento dell'onorevole Mena 
brea, perchè esso suppone necessario e generale il collega-
mento di tutte le reti comunali colle grandi triangolazioni 
esistenti. 

Quanto all'emendamento dell'onorevole Cadorna Raffaele, 
io gli devo muovere i seguenti appunti : 

1° Questo emendamento intorno al modo di determinare 
le basi comunali è troppo esclusivo. Infatt i il suo primo alinea 
contiene i seguenti termini : 

« Le reti trigonometriche occorrenti sui rilevamento par-
cellare saranno appoggiate ad una base mediante la misura 
diretta. » 

Esso così proscrive e rigetta in modo assoluto la misura 
delie basi coi metodo trigonometrico, e questo, a mio avviso, 
è nn grave errore. Infatti , possono darsi casi speciali in cui 
il metodo trigonometrico sia l'unico conforme ai principi i 
della scienza. Immaginiamo, per esempio, un comune mon-
tuoso, il quale contenga già qualche punto geodetico; è dif-
ficile, per non dire impossibile, il determinare in questo co-
mune colla misura diretta una base comunale. 

Se noi invece scegliamo due punti elevati e li prendiamo 
per termini della base, appoggiandoci ai punti geodetici che 
già contiene questo comune, sarà facile il determinare col 
calcolo la lunghezza della base e il suo orientamento. 

T Questo emendamento lo trovo difettoso, perchè stabi-
lisce l'approssimazione colla quale vuoisi sia determinata. 

Io non condanno già questa cifra d'approssitimiooe, ma 
essa non deve trovare luogo in una legge. La legge deve li-
mitarsi a fare quelle prescrizioni che possono sempre osser-
varsi e verificarsi. Ora io vi domando se in ogni circostanza 
si potrà sempre determinare coli» misura diretta una base 
coll'enunciata approssimazione. 

Inoltre, voi sapete benissimo che la bontà di una rete co-
munale non dipende soltanto dall'approssimazione della base, 
ma anche dall'esattezza con cui furono osservati gli angoli. 
Se dunque voi stabilite un grado di approssimazione per la 
base, perchè non lo fissate anche per la osservazione degli 
angoli? 

In terzo luogo io trovo iti questo emendamento delie 
parti incoerenti. Infatt i nel primo alinea si dice che Sa base 
deve essere misurata direttamente e si esclude perciò S'uso 
degli elementi geodetici già esistenti per determinarla, e poi 
nel secondo si dice che l'orientamento delle basi si debba 
fare coi dati del regio corpo di stato maggiore. Infatt i nel 
secondo alinea si legge : « L'orientamento di tali reti sarà 
desunto dai dati risultanti dalle operazioni del real corpo 
dello stato maggiore. » Come? Se i dati del real corpo sono 
buoni per l'orientamento delle basi, perchè non lo saranno 
per determinarne la lunghezza? Io trovo in queste parole una 
contraddizione. 0 questi dati del real corpo sono buoni o 
sono cattivi : se sono buoni, dobbiamo potercene servire, 
occorrendo, e per determinare la lunghezza delle basi e per 
orientarle; se sono cattivi, dobbiamo sempre respingerli, sia 
per la misura della lunghezza, sia per l'orientamento. 

Finalmente voi sapete come Sa grande questione di cui 
preme al Governo di chiedere la soluzione al Parlamento sia 
questa : 

Le reti comunali dovranno essere fatte in maniera da for-
mare un sol tutto colle reti già esistenti, o dovranno essere 
sciolte da questa condizione? Questa è la gran questione di 
cui importa !a soluzione. Il Governo, come nell'ultima adu-
nanza dichiarò il presidente del Consiglio, intende che le reti 
comunali siano, generalmente parlando, indipendenti dalle 
grandi reti già esistenti. Qaeata idea è forse espressa nell'e-
mendamento dell'onorevole Cadorna? Esso, lungi dall'espri-
mere questo concetto, pare enunciare il concetto opposto se 
prestiamo fede al senso di queste parole : « Esse (reti) ver-
ranno poi collegate coi punti trigonometrici che si trovassero 
già fissati dal corpo dello stato maggiore generale. » Stando 
dunque a queste parole, parrebbe che, se questi punti già 
esistenti non fossero sufficienti, bisognerebbe stabilirne dei 
nuovi onde potersi appoggiare ai medesimi per operare il 
richiesto rannodamento. Eppure questa non è l'intenzione 
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del Governo, poiché nell'ultima adunanza il presidente del 
Consiglio, eoo quei tatto finissimo che lo distingue, ha espli-
citamente dichiarato che il collegamento delle reti comunali 
coi punti trigonometrici non sarebbe che speciale a quei co-
muni nei quali o nelle cui vicinante esistono punti geodetici, 
ma non sarebbe mai una condizione necessaria generale 
sopra tutte quante le reti. 

Io ini riassumo, o signori, e dico ; la gran questione che 
voi dovete risolvere è questa : queste reti debbono sì o no 
essere necessariamente collegate colie triangolazioni esi-
stenti, o questo collegamento non dobbiamo riguardarl o che 
come eventuale e speciale ad alcune reti per le quali esso 
collegamento potrà ottenersi con pronte operazioni? Questa 
è la questione che noi dobbiamo risolvere nel senso del Go-
verno. Or bene, onde concretare meglio questo concetto che 
mi pare quello delia maggioranza del Parlamento, io porto 
opinione che la miglior redazione dei due primi alinea del 
presente articolo sia quella che già si trova nell'articolo h 
del primissimo progetto stato presentato dal Ministero nel 
1853, meno alcune leggiere modificazioni: 

« La misura avrà luogo secondo i principi i delia scienza e 
mediante la costruzione di reti comunali possibilmente coor-
dinate coi punti trigonometrici stabiliti dal real corpo di 
stato maggiore generale. » 

In questa maniera, mediante la parola possibilmente, è 
abbastanza dichiarato che il collegamento coi punti dello 
stato maggiore non è condizione generale per tutte le reti, 
Inoltr e si lascia a chi deve dirigere l'operazione del catasto 
tutta Sa libertà di cui ha bisogno, onde nelle diverse contin-
genze scegliere, per determinare la lunghezza delle basi ed 
orientarle,, quel metodo che troverà più conforme ai prin-
cipii delia scienza. 

pbbì idrntb. il deputato Cossato ha facoltà di parlare. 
cossato. Io non ali addentrerò nella questione stata 

nuovamente sollevata dall'onorevole deputato Chiò. Essa è 
stata abbastanza discussa nel seno della Camera perchè 
ogisuno possa avere una giusta idea a! riguardo. Parlerò sol-
tanto intorno all'emendamento dell'onorevole deputato Ca-
dorna. Io prego la Camera, nel caso voglia accostarsi a que-
sto emendamento, di non decidere una minuta questione 
tecnica col fissare la tolleranza siccome indica lo stesso 
emendamento. 

Infatti , io dico che, trattandosi di basi misurate diretta-
mente, non vi può essere tolleranza ; esse vogliono essere 
misurate esattataente, o almeno si deve supporre che lo 
siano : altrimenti a quali dati le paragonerete voi per sapere 
se siano nella tolleranza di centimetri per 1000 metri? 
Voi farete due o tre misurazioni che vi daranno differenze 
per ciascheduna, suppongo di non più di 25 centimetri per 
1000 metri ; ma questo non vuole ancora dire che la vostra 
base sia esattamente misurata. Supponete un difetto nel 
combinainento delle misure che servirono per determinare 
la lunghezza di queste basi; supponete che non st sia fatto 
attenzione alia temperatura, durante !a quale si è operata la 
misura, voi avrete tre o quattro misure le quali concorde-
ranno bensì nei 25 centimetri per 1000 metri, eppure le 
vostre basi non saranno esatte, perchè tutte egualmente vi-
ziate dagli stessi errori . Qui non abbiamo nessun tipo da pa-
ragonarle per d»re : questa base è esatta in un prefisso limite 
di tolleranza. 

Quanto poi alla tolleranza d'un metro per «lille, riguardo 
alle operazioni successive, è cosa enorme. In un paese dove 
esiste una triangolazione, la quale, partendo da una base mi-
surata in Francia; e discendendo fino ad altra base misurata 

sulle rive del Ticino, non dà che una differenza di 97 centi-
metri sopra 10,000 metri, il voler tollerare una nuova trian-
golasion colla differenza di un metro su mille è addirittur a 
un voler rinunziare volontariamente ad ogni esattezza delle 
operazioni trigonometriche. 

Io credo pertanto che, quando avremo detto che le opera-
zioni delle misure catastali saranno fatte secondo le regole 
della scienza» debba la Camera lasciare a chi avrà la direzione 
di siffatte operazioni, la facoltà e la responsabilità di fare i 
lavori secondo le tolleranze che si crederà possano permet-
tere le regole della scienza, e non le convenga in nessun 
modo decidere una questione, come già dissi, così minuta di 
cose tecniche. 

priìsidbktb. Il deputato Menabrea ha facoltà di par-
lare. 

msŝ ìakkea. Je n'entretiendrai pas longuement la Cham-
bre qui doit avoir hâte d'en finir  sur cette matière. 

J'espérais qu'au commencement de la séance l'on aurait 
pu voter sur les deux amendements proposés; mais puisque 
l'honorable monsieur Chiò a renouvelé la discussion, je de-
mande la faculté de dire deux mots, pour expliquer la 
question. 

Je ne rentrerai pas dans la discussion technique. Comme 
j'ai eu l'honneur de ie dire, la Chambre n'est pas appelée à 
la résoudre. Il s'agit simplement d'établir des principes, et 
de les poser de manière telle que si le Ministère les suit avec 
exactitude, le pays ait toutes les garanties que l'on peut dé-
sirer pour le succès des opérations que nous allons entre-
prendre. 

J'ai proposé un amendement dans lequel j'ai dit d'abord 
que l'on tiendra compte des travaux qui ont déjà été faits 
par le corps d'état major; et je répète, messieurs, qu'il 
serait inconvenant que dans des opérations de la nature de 
celle du cadastre, l'on écartât les travaux analogues, qui ont 
déjà été exécutés. 

Je suis heureux de ?oir que sur ce point monsieur le mi-
nistre des finances est complètement d'accord avec nous. En 
second Heu, je demandais que les réseaux trigonométriques 
des différentes communes fussent reliés les uns aux autres; 
car il serait par trop regrettable que des opérations de cette 
nature, pour lesquelles nous allons dépenser 25 millions 
(notez bien, messieurs, le chiffre de 25 millions) ne présen-
tassent pas toute la perfection nécessaire dans un cadastre 
qui doit être stable. 

La grande objection que l'on fait est celle-ci: votre système 
est excellent, plus parfait même que les autres sous le rap-
port scientifique; mais il est inapplicable à cause des dépen-
ses énormes qu'il entraîne. 

Je crois avoir répondu suffisamment à cette objection en 
m'appuyant, non pas sur de simples aspirations, sur de sim 
pies théories scientifiques, mais en citant l'exemple de pays 
qui ont pratiqué sur une grande échelle le système que nous 
proposons. 

Je ne reviendrai pas sur ces exemples; mais, puisqu'on en 
est venu à la question de la dépense, je prierai la Chambre 
d'observer à quoi s'élèverait cette dépense. 

Vous allez faire des opérations trigonométriques com-
munales sur près de 2700 communes qui composent l'Etat. 
Chacun de ces communes exigera un grand nombre de points 
trigonométriques; car je pense bien que monsieur le corn 
missaire royal voudra bien admettre un point trigonométrique 
pour le moins, par chaque 100 hectares. 

Vous voyez donc que le travail des opérations des triangu-
lations communales que vous allez entreprendre, dépasse au 
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moins de dix à douze fois le travail qui serait encore néces-
saire avant l'achèvement des triangulations de troisième 
ordre de l'état major. 

Vous allez dépenser une somme énorme, peut être de trois 
millions, pour les triangulations communales, et vous ne 
voudriez pas dépenser celle de 200,000 à 300,000 fraocs qui 
suffit pour compléter les opérations nécessaires afin de relier 
toutes ces grandes opérations géodésiques qui embrassent 
déjà tout le pays? 

II y a plus encore: c'est que, par ce moyen non seulement 
vous ne dépenserez pas plus que dans le système du Mini-
stère, mais il y aura encore économie, puisque ainsi l'on évi-
tera la mesure et l'orientation directes d'une foule de petites 
bases qui, quoiqu'on en dise, exigeront beaucoup de temps 
et beaucoup de dépenses. 

Ainsi dans le système ministériel l'on veut soumettre les 
pauvres ingénieurs du cadastre, qui seront pris dans les rangs 
des géomètres, à exécuter des opérations qui, en général, 
effrayent les hommes les plus habitués à ce genre de travaux. 

Voilà ce que vous voulez faire, et voilà ce que nous vou-
lons éviter. 

J'en viens maintenant à la dépense. Monsieur le ministre 
dans la précédente séance nous a dit qu'il avait été effrayé 
par l'idée de créer un nouveau corps qui devait concourir 
avec le bureau du cadastre pour placer ces points de troi-
sième ordre. 

Monsieur le ministre s'est effrayé pour bien peu de chose; 
j'ai l'honneur de lui faire observer qu'il ne s'agit pas de 
créer un nou'/eau corps d'employés; il s'agit uniquement de 
prendre une escouade de iO individus pour les appliquer à 
ces opérations. 

Or il n'est pas nécessaire de prendre tous ces opérateurs 
parmi les officiers d'état major; il y a une foale d'ingénieurs 
qui seraient heureux d'être appliqués à ce genre de travaux. 
Dans le corps des ingénieurs des ponts et chaussées, par 
exemple, il y a un grand nombre de jeunes gens très-habiles 
qui pourraient parfaitement servir dans cette circonstance. 

Je n'ai qu'à citer, à ce sujet, l'admirable tracé du chemin 
de fer de Gènes, qui a été fait par eux, et qui a donné lieu 
à des opérations géodésiques très-délicates, dont les résul. 
tats sont des plus remarquables. 

Quand on a sous la main des hommes d'une pareille ca-
pacité, et que l'on ne veut pas s'en servir, c'est, en vérité, 
vouloir écarter les éléments de perfectionnement que pré-
sente le pays. 

Mettez donc ces jeunes gens sous la direction de l'état 
major, je suis sûr qu'il se prêteront volontier à exécuter la 
triangulation de troisième ordre dont il s'agit; et vous aurez 
ainsi une opération complète, qui s'exécutera avec facilité et 
sans de notables dépenses. 

Du reste, avec vos triangulations isolées il n'y a aucun 
contrôle; le pays n'aura aucune garantie; tandis que, au 
contraire, lorsque toutes les triangulations seront reliées, 
vous aurez un contrôle efficace, poiitif, indépendant de la 
volonté des hommes, parce qu'il aura pour base la géo-
métrie. 

La vérité de ce principe est maintenant partout sentie et 
il sert de base à tous les nouveaux cadastres dont on s'occupe 
dans les divers pays. 

L'honorable monsieur Chiô a opposé des calculs à ceux 
que j'ai présentés relativement à la dépense; les calcus que 
j'ai exposés ne sont pas de moi ; ils ont été faits par des 
hommes qui ont passé leur vie à mesurer des triangles, et 
par conséquent en savent beaucoup mieux que ceux qui, 

comme moi, ne s'occupent que théoriquement des questions 
qui nous sont soumises en ce moment. 

Les calculs que j'ai eu l'honneur de vous soumettre, mé-
ritent donc toute confiance parce qu'il sont l'ouvrage d'hom-
mes spéciaux et fort compétents dans la question. 

Monsieur le député Chiô nous a parlé des 300 points de 
l'état major, et monsieur !e commissaire du Gouvernement en 
admet 1750. Voici nos deux adversaires, qui sont bien loin 
l'un de l'autre. 

Je prie ces messieurs de vouloir bien se mettre d'accord. 
Du reste, j'aurai l'honneur de relire à la Chambre la note 

dont j'ai donné lecture en partie seulement dans une des 
séances précédentes ; je désire que îa Chambre se persuade 
bien que ce n'est pas d'une grande dépense qu'il s'agit, mais 
d'une chose minime en comparaison de la dépense totale 
que nous allons entreprendre. 

Les chiffres contenus dans cette note ont été bien étudiés. 
J'en donnerai lecture à 1a Chambre ; je laisserai ensuite à sa 
sagesse de résoudre la question : 

« I comuni di terraferma ammontano in circa a 2700. Cai-
colando due punti per comune, sarebbero punti 5400 ed ag-
giungendovi alcuni punti di verificazione per qualsiasi emer-
genza, si calcolano punti 10,000. 

« Una squadra di dieci operatori, lavorando otto mesi sul 
terreno, e quattro all'ufficio, può in un anno determinare eoa 
tutte le desiderabili verificazioni e colla maggiore accura-
tezza più di 400 punti ed eseguire i relativi calcoli. 

« Se si mettessero in campagna cinque squadre, s'avreb-
bero 2000 punti all'anno, e così in cinque anni tutta quanta 
la rete trigonometrica sarebbe ultimata, p 

Notez bien ceci, qu'il ne s'agit pas d'attendre pendant cinq 
ans, jusqu'à ce que cette opération soit terminée pour en-
treprendre celle du relèvement cadastral ; car on peut, aus-
sitôt qu'on aura achevé la triangulation du troisième ordre 
dans une province, y mettre main aux opérations du ca-
dastre. 

« Ogni squadra calcolata a lire 3500 per individuo coste-
rebbe . L. 7000 

Più lire 2000 per spese di segnali e trasporto 
del circolo ripetitore » 2000 

Totale . . . L. 9000 

« E per cinque squadre . . . . L. 45,000 
« Per cinque anni . . . . . . . . . . . » 225,000 
» Ma probabilmente non vi sarebbe bisogno di accelerare 

talmente l'operazione, poiché il rilievo dei comuni esige al-
meno 15 anni, per cui forse si potrebbe ridurre il numero 
delle squadre a tre, e così limitare la spesa a sole lire 27,000 
per anno. 

« Si aggiunga che con questa spesa non si avrebbero sol-
tanto 10,000 punti, ma vi si potrebbero aggiungere ancora 
quelli già determinati da! corpo reale di stato maggiore, al-
meno nel numero di 1200, e così vi sarebbero più di quattro 
punti trigonometrici per comune in media. Gli operatori per 
tale triangolazione dovrebbero prendersi fra i giovani inge-
gneri che escono dall'Università. Resterebbe una pratica da 4 
a 5 mesi in campagna, sotto la direzione di una persona ca-
pace, per renderli atti a disimpegnarsi lodevolmente del la-
voro di cui venissero incaricati. 

« Le avvertenze pratiche, il modo di distribuzione delle 
reti in dettaglio, dovrebbero essere l'oggetto di apposita 
istruzione, nenebè il numero delle serie e ripetizioni di os-
servazioni angolari da eseguirsi a seconda dei casi, del pro-
lungamento delle reti, » ecc., ecc. 
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Vous le voyez, messieurs, c'est an calcul qui a été médité 
et dans lequel j'ai la plus grande confiance, parce qu'il a été 
fait par des personnes qui ont passé leur vie dans ce genre 
d'opérations. Résumons : il ne s'agit pas ici de déterminer le 
système à suivre; mais il s'agit de poser des principes qui 
garantissent le succès d'une œuvre qui doit coûter 20 années 
de travail et 25 millions de dépense. Si l'on veut une œuvre 
moins parfaite, ce n'est plus §8 millions qu'il faudra dépen-
ser, la moitié peut amplement suffire; mais, du moment 
qu'on nous demande un cadastre stabile, on ne saurait pren-
dre assez de précautions pour assurer le succès de cette opé-
ration. 

PBBRiDBNTB. Il signor eommissario regio ha la parola, 
R A B B I N I , commissario regio. Mi rincresce di dover trat-

tenere nuovamente ia Camera sopra una questione sulla 
quale già pare sia abbastanza istrutta ; ma, poiché due onore-
voli membri di qulsta Camera presero parte, l'uno più o meno 
in senso lato alla proposta ministeriale , e l'altro, l'onorevole 
Menabrea, sulla proposta da lui inoltrata, io mi permetterò, 
nel più breve termine possibile, di riassumere la questione e 
tradurla su! suo vero terreno. 

Io suppongo, o signori, che domani voi abbiate terminata 
la rete trigonometrica di terz'ordine dello stato maggiore ge-
nerale, mediante la quale voi abbiate ottenuto due punti tri -
gonometrici per ciascun comune : partendo da questa ipotesi 
(parlerò poi delta spesa), o signori, che cosa vi resta a fare 
per dar mano all'operazione catastale ? Vi resta niente altro 
a fare se non che cominciar a misurare una base col sistema 
deila misura diretta; imperciocché, come diceva testé l'ono-
revole Menabrea, tra l'avere due punti trigonometrici in un 
comune e l'avere la vera rete trigonometrica occorrente pel 
rilevamento parcellare in ciascun comune, tale e tanta è la 
differenza che non si può stabilire verun confronto. 

Or dunque l'operazione delle reti trigonometriche di 
terz'ordine è, quanto alla spesa, assolutamente estranea a 
tutti i lavori trigonometrici e planimetrici che si debbono in-
traprendere ed eseguire per il rilevamento parcellare occor-
rente al catasto stabile ; noti ben bene la Camera questa av-
vertenza, perchè tra i calcoli dei 16 milioni stabiliti dal Mini-
stero e quelli stabiliti dall'onorevole deputato Menabrea, re-
lativi allo spezzamento più o meno sminuzzato dei triangoli 
dello stato maggiore, non vi possono essere confronti, perchè 
la spesa, fosse anche di 20, 30 o SO milioni, sarà sempre una 
spesa aìl'infuori delle reti trigonometriche occorrenti per io 
accertamento catastale. 

A questo stato di cose il Ministero ha esaminato se il col-
legamento delle due reti, dato anche che fosse compiuta la 
rete dello stato maggiore generale, e fosse spinta sino ai 
triangoli di terz'ordine, si dovesse eseguire partendo dal-
l'alto discendendo al basso, ovvero se fosse più conveniente 
stabilire un tale collegamento con metodi e procedimenti 
ora diretti, ora mediati, partendo dal basso ed ascendendo 
all'alto. 

A tale uopo, ritenuta ia circostanza che al dì d'oggi molti 
punti trigonometrici di terz'ordine non sono ancora stabiliti 
sul terreno, ed alcuni di quelli che furono determinati non 
vennero poi conservati sul terreno, onde sarebbe stala ne-
cessaria una quasi intiera riforma della rete di tenfordine, 
e ritenute ancora le molte ragioni di economia erariale e di 
convenienza amministrativa addotte dall'onorevole ministro 
delle finanze, questi ha creduto che si possa ottenere un 
eguale collegamento partendo dal basso all'alto, rispar-
miando così la considerevole spesa del quasi rifacimento della 
detta rete, 

Quanto alla spesa indicata dall'onorevole deputato Mena-
brea io dirò francamente che mi sembra un po' troppo tenue ; 
io non cflcolo il tempo, chè questo è sempre relativo al nu-
mero delle persone che vengono adoperate, ma parlo delia 
spesa di lir e SS® mila circa, stabilita dall'onorevole deputato 
Menabrea per compiere una rete trigonometrica colla quale 
si arrivi a stabilire uno o due punii trigonometrici in ciascun 
comune, spesa quella che, bisogna pur dirlo, appena sarà 
bastante pel collocamento dei segnali e per pagare le per-
sone di servizio. 

E infatti, senza entrare nel particolare dei lavori eseguiti 
dal real corpo di stato maggiore, non si comprende come io 
stato maggiore generale non abbia ancora al giorno d'oggi 
stabilito almeno un punto trigonometrico in ciascun comune 
onde avere gli elementi necessari per costituire le sue carte. 
Da ciò risulta bastantemente, senza che io annoi la Camera 
con altri particolari, che se si fosse trattato semplicemente 
di 3 o 400,000 lire, e di due altre piccole squadre di ope-
ratori, a quest'ora lo stato maggiore generale (sempre senza 
entrare nella distribuzione dei suoi lavori) avrebbe com-
piuto questo lavoro che cominciava nel 1S23 e che viene an-
cora ai dì d'oggi proseguito; onde rimane dimostrato che 
qualunque calcolo relativo alla spesa di questa operazione 
trigonometrica è sempre estranea ad ogni lavoro catastale, 
e quanto alla entità di essa nessuno al dì d'oggi potrebbe 
instituiré un calcolo analitico che regga ad una critica un 
po' severa. 

L'onorevole deputato Menabrea ha denunciato l'inconve-
niente che cioè 1' onorevole deputalo Chiò abbia detto 300 
punti trigonometrici stabiliti dal real corpo di stato maggiore, 
e che io invece abbia accennato a ben 1800 di tali punti. 
Qui bisogna osservare che si può partire da due punti di vi-
sta diversi. Altro è quello da cui parte il Ministero, il quale 
intende collegare le sue operazioni ai punti trigonometrici di 
terz'ordine, ed orientarsi in base ai medesimi punti, che l'o-
norevole deputato Cossato ha dichiarato essere al dì d'oggi di 
circa 1500, e che è sperabile verranno sempre più aumentan-
dosi ; se arriveremo ad averne 2000 ed anche 2800, tanto me-
glio. Altro è il punto di vista da cui può essere partito l'onore-
vole deputato Chiò, il quale, ritenuta la circostanza che dall'e-
sattezza dei lati dei triangoli di terz'ordine non si possa asso-
lutamente rispondere, come si può rispondere per quelli di 
primo e di second' ordine, può avere dai suoi calcoli elimi-
nati tutti i triangoli di terz'ordine ritenendo solamente quelli 
di primo e second'ordine. 

Io non farò altre parole su questa questione se non per 
rispondere ad una obbiezione. Si chiede dove prenderete il 
campione cui riferire le vostre basi. Non lo desumiamo, e 
non possiamo desumerlo da altro che dalla misura diretta che 
tulio il mondo sa come si eseguisce, cioè ripetendola tante 
volte finché si possa nei limit i dell'umana natura avere la 
convinzione che essa sia esatta. Ora, che questa misura sia 
esatta, che possa cioè corrispondere ai due oggetti del cata-
sto stabile, e del collegamento della rete comunale colla rete 
dello s'ato maggiore generale, lo dimostrano, a parer mio, 
evidentemente le cifre che dagli esperimenti fatti sono risul-
tate. Da esse appare come noi siamo giunti a stabilire quote 
numeriche, dedotte col calcolo derivato da basi misurate 
colla misura diretta secondo il metodo proposto dal Ministero, 
colla semplicissima differenza di sei centimetri su mille me-
tri , di 25 centimetri, e con pochissime che eccedano i 50 
centimetri. 

Or dunque, questo campione che noi diremo campione le-
gale, questa misura diretta che noi proponiamo sia eseguii« 
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da un esperto, regge al confronto (come ho detto rispon-
dendo all'onorevole Cossato) delia misura risultante dalle 
grandi operazioni dell'alia geodesia. La misura che il Mini-
stero vi propone è la misura diretta quale viene eceettata da 
tutti i poteri civili , cioè dal potere giudiziario, nella risolu-
zione delle contestazioni, nelle contrattazioni civili , nelle di-
visioni di alluvioni ; egli è a questa misura diretta, eseguita 
secondo le regole dell'arte, che il Ministero intende appog-
giarsi. 

Stabilito il principio della misura diretta, e stabilito cosa 
intenda il Ministero sotto questo nome, mi resta a dire po-
che parole sull'emendamento che, a parer mio, meglio con-
venga all'indole di un catasto ed allo stato attuale della pen-
denza. 

Signori, innanzi a tutte le ragioni individuali sta la ragione 
generale dei cittadini. Or bene, mentre forse per soddisfare 
all'amor proprio, come rappresentante del Governo, io po-
trei dichiararmi indifferente dall'accettare l'emendamento 
dell'onorevole deputato Chiò per cui si tornerebbe alla prima 
redazione con pochissime correzioni, io devo dichiarare con-
venir meglio l'adozione dell'emendamento proposto dall'ono-
revole deputato Raffaele Cadorna. 

Io ricordo benissimo le parole dette dal signor ministro 
delle finanze. Egli disse che i ministri si cambiano, che i di-
rettori si succedono, e che perciò è pur necessario che la 
Camera sappia in quali limiti di esattezza gli agenti gover-
nativi dovranno operare, e quali siano le garanzie che si 
danno ai possessori dei quali voi siete degnamente i veri rap-
presentanti. 

Ora, tradotta la questione dinanzi a! vero rappresentante 
degli interessi dei possessori, io non saprei come questi po-
trebbe accettare una redazione che lascia ai diversi ministri 
che si succederanno, ai diversi capricci dei direttori del ca-
tasto che verranno in seguito nel lungo periodo di questi 
grandi lavori, una libertà illimitata di interpretazione di 
questo articolo di legge onde sorga tosto una diversità con-
siderevole nei risultati, come avverrebbe adottando Sa pro-
posto dell'onorevole deputato Menabrea, 

Nè al punto a cui è portata questa questione, e tenuto 
conto delle esplicite dichiarazioni del Ministero, io potrei più 
adottare la prima redazione del progetto di legge proposta 
con poche varianti dall'onorevole deputato Chiò, inquantocbè 
lascia pur sempre una soverchia latitudine nell'applicazione 
dei principii della scienza coi più o meno opportuni metodi 
dell'arte. 

Adottando invece l'emendamento dell'onorevole deputato 
Cadorna, voi, o signori, sapete già fin d'ora quali saranno i 
risultati che si dovranno ottenere dalle operazioni trigono-
metriche catastali, conoscerete già fin d'ora i limiti degli er-
rori prefissi agli agenti governativi, ed avrete i mezzi onde 
verificare le operazioni di questi sgenti in tutte le circo-
stanze, in tutti i comuni, in tutte Se provincie, inquantochè, 
come vedrete dal complesso di questa legge, il Governo pe-
netrato dalla importanza di essi, e degli inconvenienti che 
pur troppo accadono nell'esecuzione di un sì lungo lavoro, 
ha cercato di guarentire nel massimo grado possibile l'inte-
resse dei possessori. Dietro le considerazioni sovra esposte, 
io ho ragione di credere che, poiché l'onorevole deputato 
Chiò ha voluto appoggiare Sa proposta del Ministero, non 
avrà difficoltà di accedere all'emendamento Cadorna, il quale 
stabilisce i limiti precisi della tolleranza che si possono am-
mettere nelle operazioni catastali, e che dà i mezzi perchè 
ciascun sindaco, ciascun deputato, ciascun ingegnere possa 
far controllare le operazioni degli agenti governativi. Io in-

tanto come commissario del Governo ardisco pregare la Ca-
mera di voler accettare l'emendamento proposto dall'onore-
vole deputato Cadorna. 
chiù Domando la parola. 
Molle voci. Ai voti ! ai voti ! 
presidente. Interrogo la Camera se intenda chiudere 

1? discussione. 
chiò. Domando la facoltà di poter rispondere agli appunti 

fattimi dal commissario regio. 
presidente. Siccome la chiusura è stata domandata, 

non posso a meno di interrogare Sa Camera se veglia chiudere, 
la discussione sull'articolo h. 

(La Camera dichiara chiusa la discussione.) 
Pongo ai voti l'emendamento proposto dal deputato Mena-

brea, il quale è così concepito: 
« Le reti trigonometriche comunali saranno collegate fra 

loro ed appoggiate alle operazioni geodetiche del reale corpo 
di stato maggiore. » 

(La Camera rigetta.) 
Pongo ora ai voti l'emendamento proposto dal deputato 

Chiò, il quale è dell» seguente conformità : 
« La misara avrà luogo secondo i principii della scienza e 

previa la costruzione di reti comunali, coordinate se si potrà 

coi punti trigonometrici stabiliti dal real corpo dello stato 
maggiore generale. » 

(La Camera rigetta.) 
Metto ora a partito l'emendamento proposto dal deputato 

Cadorna Raffaele ed accettato dal Ministero. Esso è così con-
cepito : 

« Le reti trigonometriche, occorrenti pel rilevamento par-
cellario, saranno appoggiate ad una base mediante la misura 
diretta, e colla tolleranza di 0,28 per ogni 1000 metri. Esse 
verranno poi collegate coi punti trigonometrici che si tro-
vassero già fissati dal corpo di stato maggiore generale, colla 
tolleranza di 1 per ogni tOOO. L'orientamento di tali reti 
sarà desunto dai dati risultanti dalle operazioni del detto 
real corpo. In mancanza di tali dati si provvederà mediante 
osservazioni dirette colla tolleranza di 5 minuti sessagesi-
mali. » 
cossat®. Domando la divisione. 
presidente, Metto ai voti la prima parte di questo e-

mendamento. 
(È approvata.) 
Metto ai voti gli altri due paragrafi, 
(La Camera approva.) 
Metto ora ai voti l'articolo U modificato secondo l'emenda-

mento or ora approvato dalla Camera. 
(La Camera approva,) 
« Art. 8. Ogni comune sarà misurato separatamente e rap-

presentato con tutti i suoi particolari in apposite mappe. » 
(La Camera approva.) 
« Art. 6. Alia misura parcellare si farà precedere la deli-

mitazione dei confini territoriali in confronto ed in contrad-
dittorio dei comuni limitrofi . 

e Le contestazioni che insorgessero sui confini territoriali 
non sospenderanno il corso della operazione censuaria ; le 
operazioni del catasto non pregiudicano i diritti territoriali 
dei congni. 

« Le parti dei comuni che confinano cogli Stati esteri sa-
ranno, occorrendo, delimitate colle norme vigenti per siffatti 
confini. » 
«enina. Ho veduto che la Commissione ha esaminato la 

questione se non convenisse, in occasione della formazione 
delle mappe comunali, di procurare anche di costituire i co-
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munì sopra alt re basi, vaie a dire di fare luogo a quelle ret-
t ificazioni e delimitazioni comunali, le quali sembrano r i-
chieste dall'in teresse dei comuni stessi. 

Avendo considerato questa quest ione, essa credette che 
non si doveva sopra un tal paat© in t ralciare maggiormente 
l'operazione catastale , in guisa che la medesima dovesse 
formarsi sopra i territori dei comuni sì e come sono ora 
format i. 

Io non nego la giustezza di questa opinione della Commis-
sione, e perciò non è mia intenzione di combatterla ; sola-
mente vorrei rich iamare l'at tenzione del Ministero sopra un 
punto il quale servirebbe certamente a meglio stabilire i ter-
r itori comunali, senza però in t ralciare in guisa veruna l'ope-
razione catastale. I! punto è questo. 

Vi sono molt issime domande di comuni i quali o vogliono 
unirsi ad alt r i, o vogliono cangiare il territorio mandamen-
tale in qualche guisa. Tutte queste domande, le quali furono 
già portate ai Consigli provinciali e d ivisionali, vennero, a l-
meno in gran parte, approvate da questi corpi ; ma inolt rate 
che furono al Ministero, questi disse non potersene occupare,, 
salvo allorché si addivenisse ad usa Euova sistemazione t er-
r itoriale dei comuni. 

Ognuno vede che, se si deve at tendere una sistemazione 
generale dei territori dei comuni, l'operazione sicuramente 
per lungo tempo non sarà eseguita. Intanto si formeranno le 
mappe comunali ; queste mappe, quando siano formate, a 
mio parere, porteranno un incaglio maggiore nella delimita-
zione dei diversi comuni, perchè, se voi volete st ralciare una 
parte di un territorio comunale per unirla ad un alt ro,dovete 
anche dividerne la mappa, la quale ora formerebbe un sol 
tet to. Quindi vi sarebbe una operazione la quale comincie-
rebbe a togliere il grande beneficio delle mappe comunali 
anche esprimenti un corpo solo. 

Dunque sembra che sarebbe utile che il Ministero facesse 
luogo alle diverse domande di delimitazione comunale, pro-
poste ed approvate dai Consigli provinciali e divisionali. 

Siccome le operazioni catastali non possono eseguirsi in 
cosi breve tempo, il Ministero avrà campo di assestare molti 
comuni, di far luogo ai reclami delle d iverse comunità e for-
mare nuovi comuni più adatti alle varie località, ed ia questa 
guisa l'operazione catastale formerà la mappa comunale se-
condo il territorio del comune si e come le sue circostanze 
locali lo esigono. 

Quindi inviterei il Ministero, mentre procede l'operazione 
catastale, a far luogo a queste d iverse domande di formazione 
di nuovi comuni, onde l5eperazion<B summentovata possa ap-
poggiarsi a territori comunali chiari e precisi, e non sia più 
il caso di dovere st ralciare le mappe comunali per unirle ad un 
altro comune. 

io credo che in questa guisa non s'in t ralci l'operazione ca-
tastale, e si soddisfi ad un giusto desiderio delle diverse co-
munità che reclamano queste delimitazioni. 

Quindi è convenevole, a parer mio, l'at t ivare, per quanto 
è possibile, l'esecuzione di queste domande dei diversi co-
muni. 

r a b b in i, commissario regio. La questione sollevata dal-
l'onorevole preopinante sta in ciò, che veramente non sia 
conveniente, allo stato attuale dell'opin ione pubblica, un pro-
getto di legge per Sa sistemazione dei confini terr itor iali, ma 
che si debba, per parte del Governo, secondare i desiderii di 
quei comuni che domandano la rett ificazione di alcune parti 
dei ioro confin i. 

A quest 'uopo io non ho che ad accennare in poche parole 
il procedimento a cui il Governo deve attenersi per la ter-
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minazione terr itoriale, ed è questa. Sei mesi od un anno 
prima che gli agenti catastali si introducano nei comuni coi 
loro strumenti geodetici per procedere alla misura ed alle 
operazioni censuarie, è naturale che il Governo prevenga i 
comuni medesimi ed i possessori invitandoli, quanto ai co-
muni, primieramente a porre un termine in ua modo qua-
lunque alle contestazioni circa i confini territoriali ; io se-
condo luogo, a procedere alla rivendicazione di quei terreni 
stati loro usurpati ; quanto ai possessori, a procedere all'ac -
certamente dei loro confin i, onde poter poi, al tempo in cui 
si darà principio alle operazioni di m isura, indicare esat ta-
mente quali sono i limit i di divisione delle loro proprietà. 

Vede dunque l'onorevole preopinante che in questo invito 
fat to ai comuni deve per conseguenza essere compreso anche 
quello che i comuni esprimano nuovamente al Governo, i 
desiderii che i comuni possono avere per la ret t ificazione dei 
loro confin i. 

Del resto l'operazione per la terminazione terr itoriale sarà 
eseguita nel modo più regolare che si possa immaginare, cioè 
coll'in tervento dei comuni e dei loro perit i, mediante appo-
sito verbale, olt re al piantamento dei termini mediante col-
legamento delle linee che stabiliscono questi confini coi punti 
t rigonometrici. 

Mi sembra adunque che siamo perfet tamente d'accordo 
coll'onorevole preopinante, e per parte del Governo dichiaro 
che si terrà conto dell'osservazione fat ta a questo r iguardo 
dall'onorevole Genina. 

p k e s k im b n t s. Il deputato Genina ha la pssrola. 
« e s i n a. Veramente la mia domanda non riflet te la fissa-

zione dei limit i degli at tuali comuni ; la mia domanda riflet t e 
i cangiamenti dei territori comunali, l'operazione cioè che 
consiste nell'on ire due comuni assieme, o nel farne d! due 
un solo, ovvero ancora nell'ingrandire un comune che adesso 
sarebbe più piccolo, il che esige molte prat iche precedent i, 
perché bisogna che l'amministrazione esamini tutte le relat ive 
domande, assuma le debite informazioni ed osservi se vera-
mente convenga di aderirvi o no. 

L'onorevole commissario regio ha detto che, allorquando 
si dovranno in t rodurre gli agenti del catasto per operare la 
misura nei comuni, allora questi desiderii verranno di nuovo 
espressi all'ufficio catastale ed all'amministrazione, e quindi 
saranno secondati. Io accetto questa sua dichiarazione, ma 
vorrei che, invece di indugiare sino a quel punto, queste o-
perazioni si facessero prima, perchè rammin ist razioneha tut ti 
gli elementi per decidere se questo o quel comune hanno ve-
ramente interesse o di unirsi o di separarsi. Vorrei che fin 
d'ora si avesse a decidere se sia o no il caso di aderire a 
queste istanze dei diversi comuni, perchè vado convinto che, 
quando non vi siano tanti comuni, quando un comune è più 
grande, sia più facile assai il fare meglio e più presto l'ope-
razione catastale. 

Aggiungerò poi che ciò è necessario onde formare una 
mappa che comprenda ciascun comune, perchè, qualora si 
venisse poi in seguito a formarne due di un solo, si possa al-
lora unire le mappe dei due comuni per confrontare la parte 
d'un comune coll'alt ra, senza che si abbia a scindere la mappa 
comunale. 

Io non faccio che un invito al Ministero, perchè ritengo che 
questo sia tanto nell'in teresse dei comuni come nell'in teresse 
stesso dell'amministrazione. 

c&tovh, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
La questione sollevata dall'onorevole preopinante è affat to 
estranea al catasto. All a risoluzione di essa non saranno 
chiamati a partecipare gli ufficiali del catasto. Le delim ita-
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zioni catastali devono precedere le delimitazioni geometriche 
dei comuni. 

La questione poi di sapere se questa limitazione deve es-
sere modificata è, per verità, essenzialmente amministrativa. 
L'onorevole preopinante saprà pure come il cambiamento di 
delimitazione nei comuni non possa operarsi se non sa virtù 
di una legge speciale. Non è nell 'arbitrio del potere esecutivo 
i l modificare una circoscrizione terr i toriale. Esso non po-
trebbe attribuire ad un comune un solo ettare di terreno di-
seredandone un altro. 

Io riconosco coll'onorevole preopinante essere questa una 
gravissima questione. Il Ministero ha, come egli diceva, r i -
cevute molte istanze per modificazioni territoriali ; ne ha fatto 
oggetto di studi e di esami speciali; ma è nato al Ministero 
un gravissimo dubbio, quello cioè di sapere se non fosse op-
portuno, prima di chiamare il Parlamento a pronunziare su 
queste domande, che fosse esaminato ed adottato il progetto 
di legge per il r iordinamento delle amministrazioni comunali. 
Egli è evidente che i principii che verranno dal Parlamento 
adottali su questa materia potranno influir e sulla soluzione 
delie varie questioni che si riferiscono alle modificazioni di 
circoscrizione territoriale ; secondo il sistema che te r rà adot-
tato dalla Camera sarà più o meno conveniente l 'ampliare od 
il restringere i comuni. Io credo queste questioni stretta-
mente collegate insieme. Quindi a me pare più opportuno il 
r imandare l'esame di questa questione dopo la votazione 
delia legge comunale. D'altronde la Camera è sempre stata 
finora sopraccarica d'affari, e non pareva opportuno il venire 
a presentarle un cento od un cento cinquanta progetti di 
legge per riforme di circoscrizioni territorial i. Facciamo la 
legge comunale; secondo essa probabilmente il procedimento 
per queste modificazioni territoriali verrà semplificato. 

Per tutte queste semplificazioni, e Governo e Parlamento 
potranno in allora, e più céleremente e con maggior cono-
scenza di causa, procedere a quelle r i forme che sono nel de-
siderio di molte popolazioni, ma in cui però, come ad esse, 
si riattaccano molti e diversi interessi tra essi oppugnanti, 
non si può procedere sensa molta matur i tà e senza profonda 
conoscenza di causa. 

«emiwa. Certamente ci vuole una legge per fare la del i' 
nutazione; la legge comunale che si dovrà discutere potrà 
certamente facilitarla. Io non nego tutto ciò, ma il mio invito 
aon prefigge tempo. 

cìtovh, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Ed io l 'accetto. 

«esima. Io cerco solo che non si rimandi alle calende 
greche il desiderio dei comuni che sporsero domande a que-
sto proposito, perchè dal Ministero si dice sempre : « at ten-
diamo una delimitazione generale, » e intanto si mandano 
sempre queste domande dei comuni ai Consigli provinciali e 
divisionali. I Consigli deliberano, e il Ministero risponde non 
potere in alcuna guisa provvedere. Dunque sia bene inteso 
che quando sarà fatta la legge comunale, il Ministero stu-
dierà il modo di addivenire a questa delimitazione ; e seb-
bene questa operazione sia meramente amministrativa, ho 
voluto far osservare essere meglio che essa preceda il cata-
sto, perchè le mappe comunali non vengano più a soffrir 
cambiamento. 

presidente Metto a partito l'articolo 6. 
(La Camera approva.) 

« Art . 7. Le porzioni di terreno inchiuse da ogni parte in 
un comune, ed amministrate da un altro, saranno di diritto 
r iunite al comune nel cui terr i tor io si trovano. » 

«• «iBEiii i i. Mi occorre qui or breve schiarimento, Sì dice ; 

« che le frazioni di terreno inchiuse da ogni parie in un co-
mune, e amministrate da un altro saranno di diritto r iunite 
al comune nel cui terr i torio si trovano. » 

Io credo che nulia siavi di più giusto di questo principio ; 
ma, come lutti sappiamo, i comuni hanno debiti e credit i, 
hanno attività e passività. Le frazioni seguono naturalmente 
la sorte del comune cui appartengono, e la frazione è ricca 
se il comune cui appartiene è ricco, povera, se povero. Po-
trà dunque avverarsi il caso che ricchi vadano in casa di 
poveri, o poveri in casa di ricchi, secondo che la frazione di 
un comune ricco venga rinchiusa in un comune povero, o 
la frazione di un comune povero venga inchiusa in un 
ricco. 

Ora io chieggo alia Commissione ed al Ministero se ab-
biano preveduto comesi l iquideranno questi conti reciproci. 

Forse fino ad un certo punto io credo che la risposta data 
or ora dall'onorevole ministro possa anche valere per la mia 
domanda; ma in sostanza vi ha una grande differenza di casi. 
L'onorevole Genina domandava che si potesse fio d'ora de-
cidere sopra l'aggregazione e io smembramento dì diversi 
comuni, ed il signor ministro rispose che ci voleva una legge 
apposita ; ma qui invece la questione è diversa, qui si tratta 
di fare in questo momento la legge e dichiarare che la por-
zione inclusa è per diritto assorbita dal comune cui resta con-
globata. 

Ora parmi che sia anche il caso di chiedere come regolarsi 
pei debiti e pei crediti. È forse questo rimesso ad un'al tra 
legge ? 

Allor a non sarà male accennarlo, onde si sappia che nel 
far questo non s'intende di ledere i diritt i di nessuno. 

»i betel, relatore. La Commissione opinò che, laddove 
nelle operazioni catastali di un comune si trovi qualche por-
zione di terreno inchiusa da ogni parte nel comune che si 
accatasta, dovesse questa porzione far parte integrante d<?l 
comune medesimo. 

Ritenga la Camera che qui si parla di quelle porzioni di 
terreno che siano da ogni parte circondate dai terreni di un 
medesimo comune. 

Nella prima Commissione, quando questa questione sorse, 
si ventilarono anche le conseguenze che potevano emergere 
da questa determinazione, e si venne nel sentimento di ag-
giungere un emendamento per cui fossero salvi i diritt i dei 
comunisti. Questa aggiunta fu tolta poi dalla Commissione 
attuale che credette che procedendosi alla catastazione ed 
inglobandosi in sin terr i torio un'altra porzione che è inclusa 
da ogni parte, non si ledessero per nulla i diritt i dei comu-
nisti; cosicché, per esempio, se i comunisti che si trovassero 
incbiusi in un territorio per effetto della nuova catastazione 
hanno dei diritt i ad accampare rispetto all 'altro terri torio o 
ai territorio del comune di cui facevano prima parte, questi 
diritt i rimangono illesi. 

Credette che nel procedere alia catastazione, quando si 
tratta non solo di censire i beni, ma eziandio del rileva-
mento della proprietà, fosse assolutamente sconcio il conti-
nuare in un sistema per cui i comuni si trovassero così fra-
stagliati o, per meglio dire, non coerenti ad ogni parte fra 
loro stessi, che questa determinazione non ledesse per nulla 
i diritt i dei comunisti, sicché se vi sono proprietari inchiusi 
in comuni i quali abbiano ragione a diritt i a cui partecipa-
vano quando i loro beni facevano parte d'altro comune, con-
tinuino ad usufruttuarli ; sotto questo riguardo, siccome non 
si tratta che di censire i beni, e siccome il censimento non 
ha relazione da comune a comune, ma è un provvedimento 
generale, mquantocfaè esso parte dalla base del reddito netio5 
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cosicché il reddito netto di questa frazione di comune che 
trovasi inglobato nell'altro sarà io slesso che se venisse cen-
sito separatamente ; quindi al comune cui aggiungete questa 
frazione di terreno inchiosa, aggiungendo pure ia quantità 
di censo che è riferibile a questa piccola frazione, voi non 
date a questo vantaggio nessuno, come non recate danno al-
l'altro, perchè in sostanza i tributi che si pagavano prima in 
un cornane si pagheranno poi nell'altro. 

Del resto, quando ci fossero questioni a questo riguardo e 
nascessero inconvenienti, i quali però io non so vedere, 
pensò ia Commissione che fosse meglio lasciare salvi i diritti 
dei proprietari col non farne parola, ma che l'operazione del 
catasto non dovesse essere scompigliata dal dover catastare 
separatamente frazioni di comuni che trovansi inglobati in 
altri, e si è creduto che l'operazione medesima della catasta-
alone esigesse anzi questa conclusione; si è anzi andati per 
analogia in questo sistema, giusta quanto si è praticato in 
tutti i catasti fatti da mezzo secolo a questa parte. Quindi, 
ripeto, alla Commissione non parve che potesse venire danno 
ai proprietari di questi terreni 1' essere piuttosto compresi 
in uno che in un altro territorio. Che se poi alcuni diritti, 
alcuni vantaggi esistessero, di cui sia giusto tener conto, que-
ste questioni noe sono pregiudicate dalia catastazione com-
plessiva di queste frazioni nel territorio a cui Se frazioni me-
desime si trovano riunite. 

TOREiiVii. Io non eredo per verità che il sistema accen-
nato dall'onorevole signor relatore sia il miglior sistema; io 
credo che i debiti di un comune gravitino sulle proprietà ; 
non seno gli individui i debitori, ma ie proprietà. Dato che 
Sa frazione di un comune rappresenti il decimo, io non veggo 
come II sottrarre il decimo dei fondi non equivalga a sot-
trarre la decima parte del reddito del comune antico dal quale 
la frazione venne segregata. 

Nella prima grandiosa operazione censuarla che fu fatta in 
Lombardia nel secolo passato si tenne un altro metodo ; 
eravi una grande quantità di comuni, ma prima dì procedere 
all'operazione si liquidarono tutti i debili dei comuni. Io non 
voglio ora sollevare ia questione a tale proposito; del come 
si debba fare, questo bisogna Sasciarlo al potere esecutivo, 
osa correi che almeno la questione fosse intatta. 

Se quando si verrà all'esecuzione si troverà che devesi as-
solutamente procedere ad una liquidacene, non voglio che 
noi vi abbiamo precluso l'adito, e ripeto ahe reputo la dispo-
sizione dell'articolo 7 giusta ; ma, giusta qua! è, non deve 
convertirsi in un'ingiustizia all'epoca dell'esecuzione, to-
gliendo senza compenso all'uno per dare all'altro. Del resto 
reputo che, stando anche l'articolo qual è, i diritti non siano 
pregiudicati, se anche la Commissione non ha voluto occu-
parsi del come si faranno i compensi. 
RABBINI, commissario regio. La questione riguardante 

i debiti di cui possono essere gravati i comuni dev'essere 
considerata sotto due aspetti, come ha già accennato l'ono-
revole preopinante: o sono debiti di cui sono gravati i co-
muni e che pagano con beai propri ; o sono debiti che deb-
bono essere pagati e riparliti sul registro comunale. Ma nella 
discussione di una legge catastale non si potrebbe entrare in 
un altro ordine d'idee. Riservate però le ragioni di proprietà, 
come testé accennava l'onorevole relatore della Commissione, 
ìa questione è ridotta a pochi casi, cioè sarà ridotta a quei 
pochi comuni i quali sono gravati di debiti, e che debbono 
pagare questi debiti sul registro comunale ; a quest'uopo mi 
sembra che la gran ragione di compenso possa tener luogo 
di quei piccoli interessi dei comuni, inquantochè, primiera-
mente, nel nuovo censimento milanese che hanno adottato 

il sistema di riunire le frazioni, non ho presente se abbiano 
fatto prima la liquidazione dei debiti comunali ; in secondo 
luogo, come diceva l'onorevole relatore, in tutti i paesi si è 
adottato questo sistema ; in terzo luogo prego la Camera di 
riflettere che questa operazione, a chi ben la conosca, sa che 
non del decimo, del nono o dell'ottavo si tratta qui rispetto 
»Ha superfìcie generale di un comune, ma si tratta di quelle 
piccole frazioni che d'ordinario sono staccate ; dunque, sia 
per la poca importanza della cosa, sia perchè trattasi di una 
legge catastale, mi pare che l'articolo 6 possa essere adottato, 
salvo pei a provvedere a suo tempo alle altre emergenze che 
l'interesse dei comuni possa richiedere, presentandosi al-
l'uopo quei progetto di legge consentaneo a tale scopo. 

siseo. La questione non è di così lieve momento, come 
crede l'onorevole commissario regio. 

Non è questione soltanto di convenienza, è questione di 
giustizia. 

In alcuni comuni avvi un peso enorme di debiti contratti 
volontariamente dai contribuenti del comune. Altri comuni 
sono immuni da debiti. 

Parecchi comuni hanno rendite soverchie, con le quali fanno 
fronte a tutte Se spese locali, talvolta anche alle divisionali e 
persino in parte alle nazionali. È questa la principale ca-
gione della grande differenza che corre tra il tributo com-
plessivo che si paga da un proprietario o da un altro, se-
condo ¡1 territorio in cui sono situati i beni. Siffatta diffe-
renza non sarà cancellata colla legge del catasto, per mezzo* 
del quale si cerca di procurare un peso uniforme quanto al 
tributo regio ; il divario rimarrà in ciò che concerne i pesi 
locali e divisionali. 

Se la porzione di territorio sulla quale cade la mutazione 
apparteneva ad uno di quegli infelici comuni che sono sopra-
carichi di debiti, voi violate i diritti degli altri contribuenti 
dello stesso comune, pel quale la massa dei debiti diventa 
più grave, essendo divisa tra un minor numero. Se per con-
tro la porzione che distaccate appartiene ad un comune ricco, 
in cui i pesi locali siano lievissimi, voi violate i diritti della 
proprietà individuale. Per questi motivi io sarei d'avviso dì 
sopprimere quest'articolo; con una legge successiva si potrà 
autorizzare, se si crederà assolutamente necessario, questa 
segregazione di frazioni territoriali, e dare nello stesso tempo 
tutte le disposizioni transitorie che sono comandate dalla 
giustizia, Intanto mi sembra che con si deve pregiudicare 
questa questione, come accadrebbe se si accettasse l'articolo 
puro e nudo, quale è proposto dal Minisiero. 

Io chiamo l'attenzione del signor commissario regio spe-
cialmente so questo punto. Un cittadino acquista una pro-
prietà in una condizione così felice, che i suoi pesi sono lie-
vissimi. Egli ha pagato un prezzo ragguagliato alla rendita 
netta, avuto riguardo alla tenuità dei pesi. Perchè verremo 
noi a deludere le sue giuste previsioni? Egli poteva bensì 
prevedere che per mezzo di una nuova perequazione si sa-
rebbe aumentato il tributo da pagarsi all'erario nazionale, 
ma non poteva credere che sarebbe cangiata la sua condi-
zione nei rapporti che la sua proprietà aveva col comune. 
Ora, perchè vorremo noi cambiare questa condizione? Que-
sta, ripeto, non è una questione di convenienza, è una que-
stione di proprietà. Noi togliamo senza necessità il danaro 
dalla tasca di un proprietario per porlo gratuitamente nella 
tasca di altro proprietario. 
presidente. Il ministro delle finanze ha la parola. 
catqvr, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze, La disposizione racchiusa nell'articolo 7 porta seco, a 
mio credere, un grandissimo miglioramento. Essa opera 
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quella migliore definizione della circoscrizione territoriale, 
per la quale con tanta insistenza parlava l'onorevole Genina. 

Egli è evidente, in tesi generale, che quando una frazione 
di terreno che appartiene ad un comune si trova in mezzo al 
territorio di un altro, non ha nessuna relazione diretta col 
comune di cui fa parte; è quindi una disposizione viziosa, !a 
quale è di un grande interesse di riformare. 

Non nego che da questa riforma possano nascere alcuni 
inconvenienti, se si considerasse, come forse vorrebbe l'ono-
revole Sineo, dal lato dello strettissimo diritto, cioè se si vo-
lesse stabilire non potersi altrimenti staccare quella porzione 
di terreno la quale è circondata da terreni di altri comuni, 
senza prima addivenire ad una specie di liquidazione, colla 
quale si determinasse il dare e lo avere di quella porzione di 
territorio rispetto al territorio principale. 

Io credo che l'operazione sarebbe assolutamente impossi-
bile, giacché sarà molto facile lo stabilire il dare, cioè i pesi 
del comune, per cui basterà accertare l'ammontare dei de-
biti dal comune contratti, ma stabilire l'avere è cosa quasi 
impossibile. 

L'avere di un comune non consta solo dei crediti che pos-
siede, non solo dei latifondi che possa ritenere, ma consta 
altresì di tutti gli stabilimenti, di tutte le opere di pubblica 
utilità che si sono fatte nell'interesse del comune. 

Suppongo per esempio due comuni che abbiano gli stessi 
crediti, gli stessi immobili, ma nel territorio di uno vi sia 
una buona rete di strade comunali, e nell'altro manchino 
assolutamente strade, questi due comuni non sono nelle me-
desime condizioni. 

Egli è evidente che l'abitante del primo comune è in uno 
stato assai migliore di quello del secondo, e quindi potrebbe 
accadere che, quand'anche il primo comune fosse gravato di 
debiti, e il secondo senza debiti, pure quello si trovi in una 
condizione molto migliore di questo. 

Ripeto quindi, essere impossibile lo stabilire in massima 
che prima di procedere allo sgravamento di usa porzione 
territoriale si abbia a divenire ad una liquidazione del dare 
e dello avere dei singoli proprietari rispetto al comune. 

Quindi bisogna qui determinarsi, non dietro una norma di 
strettissima giustizia.che sarebbe d'impossibile applicazione, 
ma dietro le norme della convenienza. 

Ho detto e ripeto che in massima la riunione di un terri-
torio col comune che lo circonda da ogni lato è operazione 
opportunissioia. Però essa si può considerare sotto due 
aspetti: sotto quello del territorio che si riunisce, e sotto 
quello del comune da cui il territorio è disgregato. 

L'onorevole deputato Sineo ha esamicate tutte le ipotesi 
che si riferiscono al primo caso, e considerate le conseguenze 
che potevano nascere per i proprietari del terreno che si 
riunisce. 

In quanto a questo io credo che questi proprietari saranno 
sempre bonificati. 

Questo è indubitabile nell'ipotesi in cui il comune dal 
quale il territorio è disgregato sia in condizioni economiche 
e finanziarie meno prospere del cojaune ai quale il territorio 
va unito; ma anche nella seconda ipotesi, in quella cioè in 
cui il comune dal quale viene disgiunto il terreno in que-
stione, sia in condizione migliore, cioè sia meno aggravato 
dalle imposte locali, io credo che i proprietari del terreno 
rinchiuso troveranno un ampio compenso ai pesi maggiori a 
cui dovranno sottostare, nel vantaggio che essi conseguiranno 
dall'unione al territorio che li circonda da ogni lato. 

Noi sappiamo per esperienza (e qui potrei invocare molti 
esempi ben noti) che quando un comune è composto di un 

territorio agglomerato e di territori isolati, gli interessi degli 
isolati sono quasi sempre sacrificati agli interessi del princi-
pale; e se l'onorevole deputato Genina ha insistito tanto nel 
chiedere una migliore circoscrizione territoriale, stimo che ciò 
si debba appunto ai molti reclami delle frazioni dei territori, 
che si lamentano di essere sacrificate ai territori principali. 

Se questo accade alle frazioni isolate, quanto più deve ac-
cadere a quelle che non solo sono disgiunte, ma sono da 
quéi centri divise da ogni lato da territori di un altro co-
mune ! Quindi io credo che, anche nella peggiore ipotesi in 
cui il proprietario appartenesse cioè ad un comune poco ag-
gravato da imposte locali, in un altro comune più aggravato 
troverà un ampio compenso nella migliore sua condizione. 

E diffatti come il proprietario di un terreno segregato da 
un comune potrà egli godere del benefizio delle strade co-
munali? Egli è evidente che queste strade che non possono 
avere un'esistenza da sè, che saranno sempre appendici del 
comune che le circoscrive, saranno neglette e dal comune 
da cui dipende, e da quello che le circonda. La segregazione 
porta seco una maggiore distanza dal capoluogo del comune; 
quindi essendoci maggiore distanza, avvi maggiore difficoltà 
di godere dei benefizi e delle scuole comunali, e di quelle altre 
istituzioni, che sono stabilite in favore di tutti » proprietari. 
Io penso quindi che ci sarà sempre un maggior vantaggio pel 
proprietario. 

Nella prima ipotesi doppio benefizio dai lato finanziario, e 
dal lato economico; nella seconda qualche maggior peso da 
un lato, ma molli maggiori vantaggi dall'altro. 

Quanto poi al comune dal quale si opera il disgregamento, 
siccome è cosa di fatto che in quasi tutti i casi i comuni non 
si curano molto degli interessi dei territori da essi separati, 
io credo sia atto di giustizia l'emancipare queste frazioni 
isolate e riunirle a quei centri coi quali hanno maggiore af-
finità; e quindi quand'anche ne dovesse risultare qualche 
lieve danno al comune dal quale si fa il disgregamento, 
credo che con ciò non si farebbe che riparare una lunga in-
giustizia. 

Per questi motivi io prego Sa Camera a voler mantenere 
quest'articolo, giacché con esso potremo ottenere immedia-
tamente molti utili risultati, rimediare ad una parte dei vizi 
delle circoscrizioni territoriali e riparare molte ingiustizie ; 
laddove se si rimanda ad un'altra legge, Dio sa quando quella 
potrà essere discussa ed approvata dal Parlamento. 

OKWIWA. Non è mia intenzione di entrare nella discus-
sione testé sollevata. Io riconosco coll'onorevole presidente 
del Consiglio, che quest'articolo avrà almeno l'effetto di ren-
dere più regolare la circoscrizione territoriale dei comuni. 
Ma ho preso la parola per presentare un caso che non fu 
forse ben presente alla Commissione; ed è questo. 

Io credo che la Commissione abbia contemplato soltanto ii 
caso in cui c'è qualche frazione del territorio di un comune 
che si inoltra in quello di un altro, e quindi essendo concen-
trica al territorio di un altro comune, questa porzione di 
terreno verrà applicata a quel comune nel quale essa si trova. 
In questo caso il comune antico resterà diminuito, ma esi-
sterà sempre. Ma vi è un altro caso, ed è questo: vi sono 
dei comuni i quali sono inglobati in un altro comune che li 
circonda interamente. 

Ora io domando : in questo caso il senso dell'articolo é 
esso di sopprimere anche questi comuni ? 

CAVOUR, presidente, del Consiglio e ministro delle fi' 
nanze. No, no. 

RABBINI, commissario regio. Legga l'articolo. Esso dice; 
« Le porzioni di terreno incluse da ogni parte, » 
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©enina. Mi permetta. Io desidero solo questa interpre-
tazione ; quando sia inteso, non insisto. 

Io ho bensì badato alla parola porzioni di terreno, ma una 
porzione di terreno astrattamente presa, può pure formare 
un intero comune. 

« i tocr, presidente del Consiglio e ministro delle finanze, 
No, no, non l'intendiamo così. 

«Ewiwji. Ma occorre pur considerare questo caso, perchè 
vi sono comuni estremamente piccoli che sono interamente 
compresi in un altro più grande. Dunque" se s'interpreta la 
legge nel senso che in questo caso l'articolo non sia applica-
bile, vuol dire che allora si dovranno formare due mappe, 
una mappa incbiusa nell'altra mappa, perchè sicuramente 
quel piccolo comune dovrà avere una mappa particolare. 

Questo è il dubbio che sottopongo sia al Ministero che alla 
Commissione affinchè definiscano in che modo intendano que-
st'articolo. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
A chiarirsi di questo dubbio basta leggere l'articolo, il quale 
è così concepito : « Le porzioni di terreno inchiuse da ogni 
parte in un comune ed amministrate da ùn altro saranno di 
diritto riunite al comune nel cui territorio sì trovano. » 

Questo indica che i terreni dei comuni constano di due 
parti : Puna in cui vi è l'amministrazione, l'altra che è sepa-
rata da questo centro amministrativo e circondata da un altro 
comune. La frase ed amministrati da un altro vuol dire che 
questo terreno è unito con una frazione di terreno da esso 
separato. Ma quando tutto il comune è riunito, ove anche 
fosse circondato da terreni appartenenti esclusivamente ad 
un altro, non entra più nel caso contemplato dall'articolo 7. 

siwko. Se il signor presidente del Consiglio persiste a 
mantenere quest'articolo, in non spero di ottenere che sia 
cancellato, ma desidero almeno che il signor presidente del 
Consiglio e la Camera abbiano ben presente quale sia la mi-
sura delle ingiustizie che commettiamo, perchè anche il le-
gislatore è tenuto alla legge di giustizia. Io credo che non si 
può così con una legge trasferire gratuitamente la proprietà, 
la ricchezza da una mano all'altra. 

Vi sono veramente molti casi in cui non sarà di gr&n peso 
al proprietario il veder trasferito il suo podere da un terri-
torio all'altro ; «jnzi, l'ho accennato anch' io, vi sono casi in 
cui il proprietario non avrà che da guadagnare; ma ci sa-
ranno dei casi pure in cui perderà moltissimo. 

il signor presidente del Consiglio invoca a questo proposito 
la ragione dei compensi. Questi proprietari, egli dice, se da 
una parte perderanno, dovendo sopportare un maggior peso 
d'imposte, guadagneranno dall'altra, perchè saranno meglio 
trattati, avranno migliori strade e molti altri vantaggi. Que-
ste sono considerazioni generali le quali non rimediano ai 
danni individuali: ci sono frazioni di comuni le quali non ri-
cevono vantaggio alcuno dall'amministrazione comunale a 
cui appartengono, e che non riceveranno vantaggio alcuno 
dall'amministrazione comunale a cui saranno aggregati ; non 
sentiranno altra differenza che quella dei maggiori pesi che 
forse dovranno sopportare. 

Quando un proprietario senza nessun fatto suo si trova 
sottoposto ad un peso doppio di quello che doveva sopportare 
prima, doppio di quello che continuano a sopportare gli altri 
contribuenti del sno comune, è questa giustizia ? 

Osservò l'onorevole presidente del Consiglio che sarebbe 
impossibile fare una diversa ripartizione territoriale se si 
volesse entrare nella questione di quello che ogni proprie-
tario può guadagnare o perdere rinunciando ali unione coi 
lupi antichi comunisti. Ma ciò che il signor presidente del 

Consiglio dice impossibile è quello che si è sempre fatto nei 
nostro paese. Sarebbe anzi questo il primo caso in cui si pro-
cederebbe alla separazione di frazioni di comuni, senza te-
ner conto dei vantaggi e dei pesi che si dovevano primitiva-
mente da quelle sopportare. Abbiamo avuto nel secolo scorso 
ed anche in questo secolo varie disposizioni di questo genere ; 
si sono separati dei comuni, se ne sono costituiti dei 
nuovi, ma si è sempre fatto if calcolo del patrimonio comune 
onde le parti separate potessero continuare proporzionata-
mente a godere dei vantaggi e sopportare i pesi comuni. È 
vero che si entra in una grandissima complicazione ; ma la 
difficoltà di liquidare un debito non è un motivo per esi-
mersi dal pagarlo. La giustizia vuole che ciascuno abbia il 
suo. 

Non veggo dunque come si possa sancire una disposizione 
così grave la quale viene di tanto a mutare le condizioni di 
vari proprietari, e persisto a credere che non si può votare 
quest'articolo come viene proposto. 11 motivo per cui io desi-
derava che ciò si riservasse ad una speciale disposizione le-
gislativa, si è perchè si avrebbe tempo a disporre le cose in 
modo da salvare i principii di giustizia. Qualche difficoltà ci 
sarà sempre; l'esperienza prova che sono questioni ardue; 
ma la giustizia non vuole che si lascino queste questioni in 
disparte. 

cavaejììINi. L'onorevole deputato Sineo ha parlato di 
ragioni di giustizia e di ragioni di convenienza ; ma l'arti-
colo 7 proposto dalla Commissione e dal Governo non tende 
per nulla a ledere nè le une nè le altre. Come faceva osser-
vare l'onorevole Genina, si reclama da ogni angolo del paese 
una diversa circoscrizione dei comuni e delle provincie. Ora 
in questo progetto di catasto generale si è presentata oppor-
tuna occasione di provvedere ad un tale riparto. Qui adunque 
trattasi unicamente di provvedere alla diversa configurazione 
di quei comuni i quali si trovano nelle circostanze indicate 
all'articolo 7 ; nelle operazioni che si eseguiranno a termini 
di quest'articolo è evidente che nessun diritto verrà leso. Se 
i terrieri di un comune avranno speciali diritti su quei dati 
fondi che vengono staccati, ebbene rimane sempre aperta la 
via di farli valere e quindi di esperirli su quella frazione che 
viene staccata da quel comune per essere aggregata ad un 
altro. Quindi i rapporti ed i pesi non sono per nulla intaccati 
da quest'articolo di legge. 

Del resto, stando a quello che direbbe l'onorevole deputato 
Sineo, ne verrebbe in certo modo impedita la nuova circo-
scrizione generale che tanti comuni reclamano. Ed io penso 
che alla voce di tutti questi comuni si unirà quella pure del 
deputato Sineo, il quale, credo, abbia già prima d'ora rico-
nosciuto la necessità di addivenire ad una circoscrizione ge-
nerale, e sarà in quella circostanza la sede opportuna di re-
golare i diritti dei diversi proprietari i quali appartenevano a 
comuni che in forza della nuova circoscrizione vengono ad 
altri comuni aggregati. 

Dimodoché ben vedé il deputato Sineo che la disposizione 
dell'articolo 7 non offende per nulla le ragioni di giustizia, 
cui egli accennava. 

x»i itevKKi, relatore. Io non ho che una*.parola ad ag-
giungere a quanto disse l'onorevole Cavallini, ed è che que-
sta questione fece oggetto di discussione uella prima Com-
missione. La relazione del progetto di legge che or si discute, 
non fa cenno di questa questione, poiché essa non sorse nel 
seno della Commissione attuale, ed anzi era appunto nel 
concetto di essa di non pregiudicare in nulla i diritti di qua-
lunque natura che potessero essere invocati da beni inchiusi 
in un territoriô di cai non facevano prima parte? ma che n 
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trovano racchiusi, direi, da limiti compresi in questo terri-

torio, che si tolse persino l'espressione salvi i diritti di pro-

prietà. 
Si temeva che introducendo questa locuzione si restrin-

gessero le ragioni che si volevano lasciare illese assoluta-

mente. Diffatti è detto nella relazione: 

« Prevalse però l'opinione che si avesse a cogliere quella 

opportunità per far cessare uno stato anormale di cose che 

perpetuerebbe una confusione lamentevole ; che d'altronde 

lo smembramento in tali occasioni non lede propriamente il 

comune o li comunisti nell'esercizio dei loro diritti qualsiansi, 

mentre non ha altro scopo che di censire i beni del comune 

in cui sono situati. 

« Per queste considerazioni, e per togliere altresì ogni 

questione che potesse insorgere da una espressione che pa-

resse ristrettiva, si mantenne l'articolo, ma si propose la 

soppressione delle parole salvi i diritti di proprietà. » 

E ciò appunto per noa ledere in nulla quelle ragioni che 

potessero essere invocate o pregiudicate da quell'annessione 

di una frazione di territorio ad un altro. Quindi le questioni 

che possono sorgere a queste riguardo sono del dominio dei 

tribunali competenti, e potranno far parte di un'altra legge 

sul le operazioni catastali ; non facciamo altro che compren-

dere meccanicamente nel comune in cui si trovano quelle 

porzioni che fanno parte di un altro. 

bhvisbt. Le osservazioni de! deputato Cavallini mi hanno 

determinato a prendere la parola a questo riguardo. L'av-

vertenza essenziale da esso esposta consiste in ciò che si 

lascia intatto il diritto a quel comune al quale sarà tolta 

quella parte di territorio che trovasi ora in un altro. 

Considerando la legge nei due articoli 6 e 7 , si scorgono 

due principii, l'uno affatto opposto all'altro. Nell'articolo 6 è 

stabilita, siccome principio, la conservazione dei diritti di 

un comune verso l'altro, riguardo la delimitazione del terri-

torio, cosicché le operazioni catastali procederebbero senza 

tener conto delle discussioni e differenze alle quali nell'inte-

resse vicendevole dei comuni potrebbe dar luogo la delimi-

tazione di territorio. 

Ora, la questione di delimitazione tra due comuni, che 

cosa è in sostanza se non la determinazione della superficie . 

della quale è formato il comune? Questo rispetto al diritto 

di delimitazione fra due comuni, sanzionato dall'articolo 6, 

non concorda troppo coll'articolo 7, nel quale è affatto tron-

cata ogni questione a questo riguardo. Nell'articolo 7 non si 

parla di delimitazione, è vero, ma con esso si verrebbe a 

togliere la superficie ad un comune per darla ad un altro. 

Il deputato Genina ha accennato alla questione della deli-

mitazione dei comuni. Ben considerato l'articolo 7, io cre-

derei che contenga disposizioni tali da stimarsi della stessa 

importanza che la questione della delimitazione dei comuni. 

Osserverò intanto che l'espressione delimitazione dei co-

muni è espressione vaga, od almeno non abbastanza precisa, 

mentre bisognerebbe definire che si tratta della delimita-

zione della superficie dei comuni. Questa è la parte essen-

ziale, questo è quello a cui noi dobbiamo attenerci dal 

momento che il signor commissario regio ha adottato, come 

principio di divisione del catasto, l'unità di superficie dei 

comuni. 

lo dunque sono d'opinione che, se il Ministero crede di 

sostenere l'articolo 7, col quale vengono tolte ai comuni le 

superficie che hanno incluse in altri comuni, esso debba af-

frontare francamente la questione della delimitazione dei 

comuni. Questa questione bisogna o tosto o tardi affrontarla, 

e in verità non so quale circostanza più opportuna possa 

offrirsi a tale operazione che quella delia formazione di un 

catasto. 

Io non credo di accennare la moltiplicità delle operazioni 

catastali, perchè queste entrano nel campo della scienza e 

sono estranee allo spìrito della legge, ma quanto meno dirò 

che, percorrendo il suolo per queste operazioni, polrebbesi 

fare un giudizio sulle delimitazioni più o meno razionali, 

più o meno conformi alla configurazione del terreno. 

Sarei dunque d'avviso che nello stato attuale delle cose si 

potrebbe aggiungere a questo articolo 7 che le operazioni 

catastali tendessero a determinare anche la superficie dei co-

muni. 

Io non posso a questo riguardo formulare una proposizione 

precisa ; epperciò mi limito ad accennare la cosa, e ad invi-

tare il signor commissario regio affinchè, prima che abbia 

luogo la votazione della legge, proponga egli stesso qualche 

articolo relativo a tale questione. 

Io non credo che il signor commissario sarà contrario a 

questa mia proposta. L'organizzazione di un catasto è un'o-

perazione di precisione, ed il signor commissario regio è in 

grado di apprezzare meglio di me di quanto vantaggio siano 

determinazioni precise, quando debbono servire di base ad 

un'operazione delicata e durevole, quale è quella del catasto. 

rabbini, commissario regio. Io lascierò a parte la divi-

sione dei due principii accennata dall'onorevole preopinante, 

riflettenti, l'uno la delimitazione dei comuni, l'altro l'aggre-

gazione d'una parte del comune o dell'altro, sulla quale credo 

che la Camera aia abbastanza illuminata, e tanto più se ri-

corda che questa stessa discussione si è pur fatta anche negli 

altri catasti ; ma dirò solo che coll'articolo 7, il quale stabi-

lisce che si debba procedere alla delimitazione dei confini 

territoriali, si riempie precisamente lo scopo richiesto dal-

l'onorovole proponente, senz'uopo di altri articoli di legge. 

Inquautochè, quando dico « voglio determinare la superficie 

di tutti gli appezzamenti esistenti in un comyne, e a questa 

superficie faccio precedere la delimitazione e il rilevamento 

sia delle linee territoriali che di quelle che circoscrivono 

ciascun appezzamento, » ne viene per conseguenza che la su-

perficie viene da per sè stessa (per tutte le ragioni tecniche 

che non è qui il caso di sviluppare) ad essere determinata; 

ond'è che coll'articolo 7 resta pienamente e completamente 

soddisfatto il desiderio dell'onorevole proponente. 

Voci. A domani! a domani! 

La seduta è levata alle ore 5 pomeridiane. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione sul progetto di legge per la for-

mazione di un catasto stabile, 


